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Intorno alla Mirra , tragedia di Vittorio Alfieri . 
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Kw dovevate, voi, che avete un’anima tanto 
dilicata , e di finissimo discernimento fornita, ben 
dovevate esser commosso dalla Mirra , tragedia di 
Alfieri, a tutti quegli straordinari affetti , che il 
gran Tragico voli’ eccitar con essa , e eh* è solo in- 
capace di contrarre chi per ignoranza , o per {stu- 
pidezza non possa , o per insano amore a strava- 
ganti sistemi non voglia sentirli . Ma se voi gli 
avete a tal segno provati ,,chg il vostro modo stes- 
so di scriverne , il quale è abbastanza veemente * 
non agguagliane , siccome ci dite nel vosrro foglio, 
in menoma parte la iorza : qual uopo avevate di 
addomandarei la nostra opinione intorno al valore 
dell’ opera ? La intensa mozione appunto, de’ vostri 
affetti vi dimostra con sicurezza il suo inerito , giac- 
ché vi dà «; conoscere la proprietà , che ha in se 
di farveli sperimentar davvero . Voi sapete , che 
la sostanza della tragica poesia non in altro è po- 
eta, che in una.iinitaaion fedele delle serie, e grandi 
passioni umane prese con tutti i loro maravigliosi 
effetti . Conseguentemente bisogna misurar sempre 
i suoi pregi dalla sua maggiore , o minor riuscita 
in averle ben imitate. E dapoichè nuli* altro può 
indicare in essa esistente questa necessaria imita- 
zione , che il farle altrui comprendere , o sentire a 
tempo, e con vivacità: la giustezza, e l’efficacia, 
\ 4 3. còl-. 


colla quale ee le presenta ,o risveglia , sarà h sola 
Infallibile dimostrazione del suo merito . Abbiate 
adunque per fermo , che sia la Mirra una tragedia 
pregevolissima , posto che ha caputo cosi maraviglio» 
samenre coiti movervi . Nè vogliate, con soverchia 
riprensivi disistima de’ vostri talenti , cader nel 
dubbio , che chi che voi provate in siffatte materie 
non abbia parimenti a provarsi da cualsivoglia per» 
sona , che d’ ingegno gola , e di giudizio. Impe- 
rocché , ove la Mina avesse non poco peccato nella 
parte della naturalezza delle passioni, che eh’ espri- 
me ; la vostra abituai sagacia , e conoscenza del- 
l’uomo ve ne avrebbero subito avverino , e quindi 
ostacolo alle vostre commozioni sarebbe stato il 
fastidioso accorgimento di gravi difetti. Ecco tut- 
ta la risposta , che alla vostra lettera converreb- 
be. Il confermarvi cioè nel vostro parere col larvi 
riflettere , che a voi non c permesso d' insospettir- 
vi , eh’ esso sia falso. 

Tuttavolta per render pago il vostro desiderio, 
non meno che per mostrarvi in certo modo , c ne 
vi siam grati del piacere , che ci avete recato col 
manifeftarci opinione alla nostra uniforme , e pe.r 
procacciarci quello, che ognun gustar suole, favel- 
lando altrui di oggetti , che di ammirazione il 
riempiremo : non ci sarà poco gradevol cosa il di- 
chiararvi in particolare il nostro giudizio intorno al- 
la Mirra : quantunque ci avverrà forse più spesso 
di ragionarvi de’ nostri affetti, che di esporvi criti- 
ci pensamenti,. 
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Ho! non ignoriamo quante furon già mosse 
contro a questa produzione difficoltà, ed accuse per 
mezzo di una gelida morale , che vi tacciava , colla 
solita intolleranza ,ed indiscretezza , delle disonestà, 
fche appena »i si discernono , o che almeno non 
#Jtino alcuna pretesa qualità pericolosa ; e per mez- 
zo di un rancido raziocinare , che tende a sforzar- 
ci a sentite secondo T altrui capriccio, quando gii 
abbiam sentito secondo la umana natura . Era age- 
■voi troppo a prevedersi, che la Mirra, tragedia di 
tifi soggetto immaginato- del tutto dall* Alfieri , e 
etti novità , passione, avvedimento, e finezza mi- 
rabile dal prindipio sino al termine trattato, ecci- 
tar dovesse le satire de’ pedanti schivi sempre di 
approvar ciò che non somiglia all' antico, e nemi- 
ci di ogni novella intenzione per 1* interno esperi- 
mento della propria impotenza ad inventare . Qua- 
le originalità infatti non è mai quella di collocare, 
in un* azione teatrale una figlia , che disgraziata- 
mente arde d'incestuoso amord verso il proprio pa- • 

ire , ed in tal guisa riuscire in cqsi ardito intra- 
prendi mento , che la' menoma offesa non ne pati- 
sca la decenza; che niente d’ inamabile, e di odio- 
so vi sia nel personaggio di lei ; e che dalla sua 
passione si producano intanto gli affetti più tristi , » 

Jo sviluppo de’ caratteri più teneri , e le situazioni 
J più atte ad affliggere ? 

Al so’o titolo di questa tragedia colui che 
sa la favola di Mirra, e considera il decoro, che 
serbar si deve sul teatro , è impossibile , che 
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tutta non ppnderi 1* arduità dell’ impresa di Alfie- 
ri . Per la qual cosa , mentre taluni , prevenuti da 
eccessive parzialità, e da sciocche argomentazioni, 
leggono la tragedia con sinistre idee , e ne giudica- 
no , ne aspettano, e ne sehton forse infelice la 
riuscita: gli uomini di mente fervida, e de talenti 
di Alfieri giusti apprezzatoti , cominciano a preve- 
dere gli .efficaci sforzi , che per sormontar le diffi- 
coltà dell’opera farà il grand’uomo, che osò ten- 
tarla , e preparansi alle commozioni , eh’ essa do- 
vrà in loro gagliardamente produrre . SI, ben mal- 
agevole a trattarsi , a cagione del danno , che ar- 
recar sembrava a' costumi , era 1’ argomento della 
Mirra. Ma se più lodatamente si usci d’inciampo 
in impresa d’ ingegno faticosa , e delicata , fu ap- 
punto nella condotta, che tenne Alfieri in questo 
juo lavo.o poetico. Che non può 1’ uomo allorché 
la sua forza pareggia il suo volere? Chi replicò 
quasi nel mondo con nuova creazione le opere del- 
la Prima Cagione onnipossente , vincendo gli osta- 
coli oppostigli dalla materia , e costringendola ad 
ubbidirgli, ha ben anche virtù bastante a superar 
quelli , che possono insorgere in un’ opera mentale, 
eh’ è più analoga alla sua natura, ed a colmar gli 
altri di stupore , e se di gloria , egregiamente com- 
piendola . Colui , che divisi il contrario , oltraggia 
lo stesso Iddio, il quale nel far sorgere incessan- 
temente delle maraviglie dall’intelletto, e dalla 
mano dell’uomo , ci comanda di assicurarci, che 

nulla quasi è impossibile a chi ha la sua immagi- 
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ne. I pedanti col sostenere , che un tema abbia de' 
vitj intrinseci , per loro essenza eternamente invin- 
cibili , si scovrono ignoranti delle stesse cose , di 
cui presumono di ragionar da precettori , cercano 
d'impicciolire la stessa grandezza , assegnan con- 
fini all'infinito» e nuli’ altro provano gli sciaurati, 
se non che eglino, posti in alcune difficoltà, vi ri- 
marrebbero per la insufficienza de* loro talenti im- 
barazzati , ed oppressi . 

Ma qual fu l’ arte di Alfieri nel levar via daj 
suo argomento quella turpezza , che in altri avreb- 
be impedito il solo pensiero di sceglierlo? Fu quel- 
la appunto di formar maestrevolmente il carattere 
di Mirra. Egli comprese, che questa donzella in- 
namorata incestuosamente del proprio padre, si sa- 
rebbe con iscandalo abborrita , se questo stesso in- 
namoramento non fosse stato una miseranda disav- 
ventura di lei, cioè s' egli non l’avesse renduta com- 
passionevole : poiché noi non sappiamo alienar 
l'animo nostro da chi ci affeziona colla pietà , che 
c’ispira. Quindi si studiò di renderla tale, e vi 
riuscì col presentarcela sempre in malinconici pen- 
sieri, in contrasto, ed in indegnaz on con sestes- 
sa, in situazioni penosissime . Come evitar però, 
che saputosi al fine il disonesto invaghimento, non 
si fosse considerato con orrore , ed avuto con IH 
medesima in avversione ? Alfieri fece, ch’ella in 
un .disvelasse la passione, e si uccidesse , e che com- 
parisse nello stesso tempo giustificabile per non 
avervi mai consentito in suo cuore , e commisere- 
vole 
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vole per essere stata costretta a condursi a Sì la- 
crimabile fine. In questo modo lo stato di curiosi- 
tà, e di totale dubbiezza della cagione, che affligge 
Mirra, in chi ne ignora la favola, e di sola curio- 
sità in chi la favola ne conosce -, è prolungato si- 
no al termine deli’ azione . L' autore ci vela ed 
occulta il vero stato dell’ animo di Mirra per 
tutto il tempo dell’ azione , e con ciò ottiene 
due fini principali . Il primo di sfuggir tutte le 
inconveniente , che in gran numero sarebbero 
rate da tin’antkipata manifestazione dell’ amore 
di lei; il secondo di mantenerci sempre in un’at- 
tenzione non interrotta a cagion della nostra curio- 
sità ognor desta , e vivo aspettamelo del fine ; sen- 
za che l’ indugio di -lui a chiarirti il principal perso- 
naggio ci defatichi, o c’ irriti : chè anzi ci dispone 
a provar con più gagliardia stretto insieme , e mani- 
festato in un punto solo quel tragico , che fu si a lun- 
go sospeso, ed ignoto . Quest’ ultima arte poi fe con- 
seguire ad Alfieri un altro scopo , cioè gli fece scan- 
sar la monotonia, a cui la soverchia semplicità del 
soggetto il portava. Il disegno, ch’ei si formò nei 
comporre la sua tragedia , non dava luogo in essa 
a molriplicità di avvenimenti , e di operazioni » 
laonde non potè ricavar molta varietà dal numero ,e 
dalla implicazione de’suscessi drammatici . Ma la 
ricavò in noi dalle stesse affezioni , che verso i per- 
sonaggi della tragedia amò di farci sentire. Egli le 
variò ne' gradi, presentandoci gli oggetti, a cui son 
rivolte, non sempre colla stessa intensione, e negli 
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stessi modi occupati de’ medesimi pensieri ,e de’ fatti 
medesimi. Noi ci sentiamo, a misura che procedia- 
mo verso il fine dell’azione .sempre più premurosi di 
arrivarvi, malgrado, che le vie, per cui passiamo, 
sien poco dissimili fra loro . Ciò prova , che I* autore 
ci guida con graduale progressione, e che avendo- 
ci una volta invogliati della meta , in forza di pò» 
chi mezzi, ei li va di mano in mano vie più av- 
valorando , senza aver bisogno di mutarli , e ci la- 
scia dove volea condurci , paghi di tutto il nostro 
cammino, e stupiri di averlo compiuto con facili- 
tà , e piacere . S’ egli ei offre Mirra sempre dolen- 
tesi , e smaniarne-, non la fissa in determinati inal- 
terabili gradi d’ infelicità , ma con giusta misura li 
fa in essi variare ; cosicché T affezione , che aniiain 
p?r lei acquistando, varia ben anche in noi con re- 
gola, e Mirra in conseguenza non può rendersi per 
sestessa uniforme , e stanchevole . Se Ciniro , Ce- 
cri , ed Euriclea han tutt’e tre comune il ramma- 
rico pe’ mali di Mirra , e la medesima ansietà di 
calmarla: questi loro sentimenti, e desideri* diftin- 
ti in ciascuno di loro, ed in ciascun soggetti alla su 
notata gradazione .diversificano abbastanza presso di 
noi il loro successivo comparire in isccna . Con tal 
magistero l’autore ha introdotto nella tragedia una 
varietà proprissima .essenziale al tema , la quale con- 
siste nel procedimento delle stesse passioni degl’in- 
terlocutori , o sia nel crescer successivo dèi nostro at- 
taccamento a costoro; e che coinè tale ci alimene 
ta un diletto continuato, a cui se ne aggiunge un 
altro, eh’ è la soddisfazione di contrarre degli af- 
fetti , 


fitti , che noi crediamo, ch’egli dovei procaccia** 
ci ; la compiacenza , che siam dotati di una facol- 
tà, la quale è capace di farci conoscere , che l’ ope- 
ra ha ì pregi, -che a noi sembravano in essa da 
richiedersi . Qui non ebbe egli perciò bisogno , per 
allettarci , di magnificenza teatrale ; di passioni 
di un genere eroico; di nobili, e sublimi dialoghi; t 
di avventure famose, ed illustri. Di siffatta gran- 
dezza egli fe pompa in tante altre sue tragedie. 
In questa volle far conoscere quanto , con met* 
tere in opera , senza artificiosa complicazione , i 
semplici affetti di natura , poteasi fingere di piò 
sorprendente al genere umano , e di più doloroso , 
cd attristante . 

Ma non basta per farvi ben ravvisare questi 
afnmirabvl singolarità della Mirra il favellarne con 
cenni generici. E r di mestieri pur anche spiegarla 
con esempli; ciò che al presente ci accingiamo ad 
eseguire col descriver Mirra ne* suoi rapporti, va- 
le a dire nella sua unione cogli altri interlocutori ; 

< co! far nel tempo stesso critica menzione di quel- 
li , senza suddivider molto il nostro discorso. Vi 
preveniam però , che noi vi ragionerem della 
tragedia non come a chi non avendola letta , che 
una sola volta , non può aver notato in essa tutte 
fe finezze delle situazioni di Mirra; ma come a chi 
essendone già consapevole, abbia avuto agio di ri- 
tornarvi col pensiero, e fare attenzione a que* trat- 
ti non ben osservabili nella prima lettura , a cagio- 
ne dell'ignoranza, o non chiaro conoscimento dell' 
unore, che nell'azione predomina. Coo- 
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Coopera in ispecial modo a render tenera , e 
deplorabile Mirra il personaggio della sua nutrice 
Euriclea. Costei , fin dal cominciar della tragedia , 
le concilia i nostri sentimenti benevoli , misti di 
pena e di rammarico, e rendesi ella stessa ama- 
bile col farsi proprio il soffrir di lei , e col portar- 
le una dilezione più che materna, che massima* 
mente mostra nella S. I. dell’ Atto IV. > la quale 
, non pur della Mirra, ma di tutte le tragedie di Al- 
fieri è una delle più naturali , e patetiche scene . 
Euriclea non ha soltanto il nome di rutrice , e di 
confidente di Mirra . Ella ha ben anche un uso nel4 
la tragedia , perocché moltiplica le situazioni di co- 
lei , aumentane il tristo , e preserva soprattutto la 
disgraziata figliuola da un eccessivo, non interrot- 
to, e quindi per' noi tedioso stato di tribolazione, 
in cui si troverebbe , ove fosse astretta a frequen- 
tissimi colloqui co’proprj genitori. 

Alfieri sembrò inclinato a credere, che il per- # 
sonaggio di Euriclea di assoluta necessità non fosse 
nella tragedia , potendosi tor via senza impedir 
ì’ azione principale (*) . Ciò forse è vero , ma te- 
miamo, che, esclusa Euriclea, non rimanga la tra- 
gedia scemata oltra il dovere della sua varietà, e 
del suo patetico. S’eUa non è necessarissima, non 9 
veggiam nemmeno chiaro, che si possa asserir su- 
perflua . * , 

; .a Cmiro, * Cedri ci piacquero pe' loro veraci iP 
nss a: • * * 3 .<••* ferii « 
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1 dÌ <tonSan e ui » e 'tà , e per la bontà naturale del 
toro carattere pietoso, ed amorevole, che li tragge 

si™ r“ ad 1 f"" «• 

doìZ ° Un,Ca diletta e per la 

cetra , con cut la trattano; mostrandosi, e con- 
fessandosi dediti a piacerle ad ogni lor Costo in tut- 
ti « suo. destder,. Ma questa stessa tenera , ed in- 
cessane ,oro sollecitudine qual sorgente non divie- 
ne d, tragico.' Estrema al certo é la pena , chene- 

dTare a X n C- P - r0dUCe r e?Ì ' a " ÌmÌ a ' trUÌ '' COnsl * 

. che Cmiro, e Cecri mentre si affliggono al- 
di !T Se T • MÌrr? * ' e parIano deI '°ro desiderio 
. P° r ^ rle a ’ oto . ^ ricercano de* metti per poter- 
vi misere, e dicono, che ninna cosa più iieupuà 
toro avvenire, che di vederla in gioia ritorL 

7ch 'l 0 ™ 0 ,; u' C0Sl VÌC PÌÙMa scon torta no , 
eh ella, alla lor vista, ed a* loro discorsi, più 

•mte inacerbì, «dormenti, e rendersi più violen- 

Lte d n i °’ \ CUÌ SemprC S °^ tta * paventa 
sempre d, succombere . Mirra in cosiffatto stato 

f in cm trovasi ogni volta die dialogitta o con ai- 

furto de suoi genitori, o con amendue ) appalesasi 

in tutta la sua disperazione. In faccia al £dre è 

> . prappfe * a co!!a massima veemenza dalla sua pas- 

' ’ 6 Sf “ r “ U n<?l Iem P° ««so dalla vergogna^ 

. .r ZI Fropr !f vi " 4 - d 

nbb a i,; r ,a * a madre scntesi «imolara da 
Wb. a gelosa, che pugna. in le. colla filisi tenerezza , 

Un °! C altra ,e « raddoppiano le interne 
P *:e * dalle quali-é tutta sconvolta . Ella *’ ir- 

.«Ut Mi 'V v .-.ti i A fifa 
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riti di conoscer misto 1* amor di figlia , che pino 
desidererebbe provare ; sgomentasi aHe difficolta di 
appagare i genitori , che la richiamano a calmala 
loro afflizione le si aggiunge alla propria ; ella si 
dispetta , che debba prender di se sdegno , ed ab» 
fcorrimento; ed aspira alla morte come a suo ripo- 
so. Or chi profondandosi in questi martiri di Mir- 
ra non la riguarda come il personaggio più strazia- 
to , clie siasi finora posto sulle scene? e chi non 
sara costretto a commiserarla , a dividersi il suo 
crucio, ed a piangere ancora sulla sua siortuna? 

Mostrata sotto questo compassionevole aspetta 
la passione di Mirra , noi non esitiain puntò a di- 
re , che andò fallita quella declamazione, colla qua- 
le si pretese di stabilire, che la Mina fosse un sog- 
getto intrattabile in poesia, e spiacevole in mora- 
le; o eh’ eccitar non potesse commiserazione , ma 
soltanto orrore; o neppur quell’orrore, che da’ fie- 
ri -eventi del genere umano nascer suole; ma quel- 
lo, che apporta, una passione esecranda , obbrobrio- 
sa , schifevole , cual fu definito Tamar di Mirra 
nella tragedia di Alfieri : quasi che questa donzella 
invece di sollevarsi , come fa , contro la sua fiam- 
ma incestuosa , e di cercar di spegnerla per tutte le 
vie, se la fomentasse volontariamente in seno, di- 
lettazion ne avesse, e cupidamente fosse volta a co- 
noscere gli ultimi termini de" suoi concupiscevoli 
appetiti. Anzi ella è in tal guisa applicata ad am- 
morzare un fuoco si tormentoso , e reo , che cono- 
scendo per la sola lontananza poter ciò conseguire , 
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£ desiderosissima del suo allontanamento da’genitori,. 
e da Cipro, ed a coloro, ed a Pereo ne fa si vive 
richieste , che strane del tutto lor sembrano . Nè 
di ciè pas;a , ella risolve di non voler con se nella 
lontananti oggetto alcuno della. reggia di Ciniro, 
e prega Pereo a nemmeno alcuno mai rammemo- 
rargliene ! ed alla stessa Eurirlea , da lei tenera- 
mente amata, cruda rassembra, duramente repul- 
sando la preghiera , che colf! le fa di concederle, 
che la segua in Epiro . Ma se anche mancasse ogni 
alrra filosofica prova per ribattere le impertinenti 
pretensioni , che si sono avute contro alla passion 
di Mirra, Tesser noi consapevoli , ch’ella ci ha in- 
teneriti , e i’aver veduto per ben due volte seguir 
lo stesso nel Pubblico, basterebbe a renderci spre- 
gevole chiunque a sostener s' impiegasse , che do- 
vevamo abbominarla. Aristotile potea foggiar de 
precetti dì poetica a suo piacimento , I pedanti 
possono felicitarsene, vantarli , ed usarne a lor ca- 
priccio , Ma nè la fama dell' uno , nè il ciarlar de- 
gli altri vaglion mai a fargli apprezzare più del- 
la esperienza , che li va mostrando or arbitrar) , or 
falsi , e sempre inutili per 1* uomo d’ ingegno ele- 
vato (*). 

Mirra intanto posta nella necessità di com- 
batter continuamente la sua malnata passione , e 
di bramar , che in lei cessi , deve costernarsi per 

.... . a- 3 f ♦ W£&-* la 


(*) V. ma lettera tritolata : Timoleonte Corin- 
tio ad Eleuttria Lacedcmonia, di Appiano Buonafede . 




b sua impoten za a vincerla . Quindi è che di qt*e»~ 
sta medesima costernazione insofferente, e da 'lo t 
stesso rattener T affetto piò cimentata a sfogarlo, 
non si può in tutte le occasioni , che g'ielo inci-j, 
tano , trovar sempre con vigor di animo si bar.j 
stante a reprimerlo , che non abbia finalmente a 
£rlo scoppiar talvolta con una violenza , la quale 
sarà tanto più grande , quanto più duro, e più tan- 
go fu lo sforzo, adoperato per tenerlo a freno. In 
conseguenza di ciò non si potrà al certo disap* : 
provare come non naturale quella parte, in rulr 
ella nella scena ultima dell’atto IV. respinge pienat 
di gelosia , e di dispetto la madre , e con gagliar^ 
da invettiva la ingiuria, e l’offende.. Nè vi sarà 
ehi , conoscendola naturale , non sia ben anche per 
gustarla , particolarmente dopo che Mirra , avve-. 
dutasi della sua non rispettosa sconsideratezza*, si, 
umilia innanzi alla madre , e gitene chiede perdtK 
ito, come di un effetto da soverchio impeto dà 
mente disordinata piodotto. Si è opinato, ch% 
questa invettiva di Mirra , benché naturalissimi, 
per aver la sua ragion sufficiente nella smisurati, 
passion di lei;, seonvenevol troppo, e viziosa ess£r 
debba in teatro,. Se ciò fosse vero, converrebbe, 
che in quel punto un non so che per Mirra, si 
provasse di spiacente, e di disgustoso, che poco 
soffribile la rendesse . Ma ov’ è chi un tal senso 
possa in se con ingenuità afe nn are ? Al contrario 
egnun tollera, e scusa il risentimento di tei, per. 
Ch£ di jnevjfabil odierà involontaria nato j e Mit> 
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r* presentandosi più infelice, per essere in preda 
a delle furie contra delle quali è impotente , nulla, 
eie rivoltar ci debba , può da lei provenirci . Si 
aggiunga , che se anche si accordi , eh’ ella , oltre- 
passando in disaggradevol guisa i confini del fili- 
ai rispetto, si lasci scappar delle parole molto 
scandalezzanti contro alla njad'te ; non avverrebbe 
perciò , che- non. racquietale , tornata in s^ 
stessa, 1 affezione del lettore , o dello spettatore. 
Imperocché è ben notabile con quanta sommessi-' 
sion di animo., preso accorgimento dell’ errore , e 
eon quanto duolo, e pentimento ella da poi chieg» 
ga lacrimando alla madre , ohe le piaccia di es- 
sergliene indulgente* e di non crederne rea la sua. 
volontà , ma d’ imputarlo alla sua crudelissima sor- 
te. Or questo frettoloso ravvedimento, questo af- 
fettuoso chieder rimession, del suo fallo a Cecri , 
ed increscersi , che abbia sforzatamente a soggia- 
«ere a delle violenze , che le offuscano la ragione , 
è un fatto bastante a giustificarla, poiché sollecita 
la mostra di saviezza , ed è un nuovo motivo per 
aggravarci i sentimenti penosi, con cui la riguar- 
diamo. Oltre a ciò figurar deve efficacemente sul 
teatro il subitaneo passaggio di Mirra dal dolor 
cupo, e rattenuto all' iracondia e dall’iracondia 
alla ossequiosa umiltà di figlia . Noi abbiam ve- 
duti) in due rappresentazioni della Mirra eseguite 
nel fine del trascorso Luglio in questo Reai Tea- 
tro del Fondo , che tutto l’ uditorio veniva , a quel- 
la scena , sopra i suoi sedili scosso da osservaci 
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maraviglia, e eoa forti plausi cavasi. ajl/sprimer^ 
quell’interno trasporto , che ia noi genera l’ am- 
mirazione delle cose grandi: senza che il meno- 
mo atto agli occhi nostri, che pur attentamente, 
guardavano , si sia offerto , che scandalo in alcuno 
degli spettatori » o rincrescimento denotasse . In- 
soffribile adunque quanto erroneo noi stimiamo il. 
giudizio di chi non pago di biasimar quel luogo 
della tragedia con un eccesso di morale affettata-, 
mente austera , cercò pure di persuaderci la fal-% 
lacia » ch’esso non sia teatrale . 
i Noi qi accorgiamo intanto» che di tempo ir^ 
tempo la nostra cura di sfuggir le dispute diventa 
inefficace , e che le incorriam forse con lungo in- 
terrompimento dell’ annoverazione delle bellezze 
da noi nella tragedia avvertite. 

Fra queste possiam collocare. 1’ arte ingegnosa 
adoperata dall'autore nel far che Ciniro proveggà 
non poco alla varietà della tragedia , posto in 
più occasioni, che lo portino a manifestar diversi 
"affetti, ed a mutar soggetto di dialogo.. Un perso» 
naggio drammatico tanto più è vario in se stesso^ 
e dagli altri interlocutori dissomigliante , quanto 
più in lui moltiplicate sono, e combinate le vo- 
lontà, c le passioni, che lo fanno operare; poiché 
allora dalla molriplicità delle sue azioni risulterà 
variazione nella sua condotta , e ne’ suoi incontra- 
inenti : dovechè ogni altro interlocutore distinto 
con affezioni determinate , ed affatto non miste , e 
Con proponimenti chiari , cd unici , riapparirà sem- 
' ' b pre 


pre nelle stesse aspetto, e fari le tneurarnr epe» 

razioni, o almeno paleserà la medesima tenderne 
a farle. Or Cinito nella Mirra non ci si mostra 
Semplicemente dome un padre dolentesi delle pe* 
ne della figlia , ed ansioso di vederla in giocon- 
dità ritornata. Egli è altresì amico di Pereo non 
meno per ragioni di stato , che per ispecial bene- 
volenza di natura ; e quali particolari sorgano 
nel suo carattere dalla combinazione di questi af« 
ietti , ed in quali distinzioni di circostante , e di 
dialogo ci ci si offra in paragone degli altri perso- 
naggi , esemplificar lo possono Chiaramente più 
Scene della tragedia , che noi ci astenghiani di esa- 
minare, per non tediarvi con commenti inutiliss» 
mi ove i fatti sono abbastanza evidenti . Nè solo 
alle relazioni, che Ciniro ha con Pereo si restrin- 
gono le ragioni de'le Varietà, in Cui si trova. La 
sua stessa passitìn paterna non sempre appalesasi 
Co’ medesimi segni, nè sempre è spiegata co) me- 
desimo linguaggio. Alle volte indegnato per la 
pertinacia dj Mirra in non arrendersi ali’ amore- 
volezza , con cui le parla , sraneasi de* modi blan- 
di e miti, ed iracondamente, e con minaccia dei 
rigor paterno la fratta. Ma in tale stato non sof* 
ferendo di reggersi lungo tempo, è costretto a ri- 
pigliar di nuovo la benignità, e la dolcezza: ciò , 
che non solo di bella varietà, e in conseguenaa tH 
diletto è cagione , ma esempio ben anche della 
somma intelligenza , che avea V autore della na- 
tura umana , e che qui mostrò primamente nel 
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far sollecito deporre a Ciniro gli sdegni di padre ; 
ed in secondo luogo nel presentarci lui solo con 
queste vicende di affetto, e non ponendole in Ce- 
cri , la quale Come ogni altra tenera madre non 
suole interrompere con severa collera la cordialità 
materna . 

Apparisce dai rutti i precedente cenni db) ca- 
rotiere , e dette situazioni di Ciniro quanto in lui. 
nbbkr votato Alfieri far predominare Vaino* di pa- 
óre. Osservò il giudizioso Drammatico, che in un», 
tragedia , netta quale ogni cosa doveva appassionar 
per Mirra , & mona affezione $ che a to* non. fossa 
«tata conversa , bisognava mostrarlo pieno , ed oc- 
cupato Laonde qualunque cura , che come a Re 
di Cipro gli feste convenuta, qualunque affare di 
«tato, mal ti> sarebbe frammesso, e malissimo sof- 
ferto in un* azione , che doveva esprimer soltanto 
le angustie , in cui trovavasi la famiglia Reale a 
Cagione delle deplorabili estremità, in cui vedea 
Mirra ridotta. Aggiungasi inoltre, che il giorno, 
in cui dazione si favoleggia , era quello convenuto 
alle nozze di Mirra con Pereo , e conseguentemen- 
te era natura) cosa, che il Re soprasseduto avesse, 
in cosi privata , e domestica faccenda, dalle pub- 
bliche nazionali occupazioni, e che di queste nep- 
pur menzione si fosse fatta. Ecco perchè l’autore 
nuHa intromise di digressivo , e di estraneo all* 
azione, ed al fine suo principale, e nulla in Ciniro 
individuò’, che atto fosse stato a farlo spiccare nella 
dignità reale con iicemamento della parte affettuosa 
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di azione. Si rimp-overò qui idi ad Alfieri il suo 
g-an dissi ino giudizio , allorché gli si oppose , cho 
nella Mirra s* igno erebbe esser Cinire un re , se noi 
dieess ro jf ti altri per smagrì ( e coove ìiva parimen- 
ti , se non con ingenuità più filosofica , almeno 
cori rhinufezza più pedantesca aggiungere , che l i- 
ntro stesso suole anche dirlo ) , e che cacatagli la 
co ona dai capo, rimane un semplice manto , e padre , 
cioè quale in quella tragedia doveva essere . Cosi 
con motti insipidi imparati dal lran^ese si ardisce 
di proverbiare ì Valentuomini , t d’ illudere i leg- 
gitori malaccorti^ 

Delle invenzioni fatte dal Poeta nella o-ditur» 
di questa tragedia una delle più lodevoli è certa- 
mente quella delle nozze di Mirra . Egli fa seguir 
J* azione nel giorno al solenne compimento si es- 
se destinato, e con ci& trova il tempo, in cui do- 
veano i familiari di colei con più viva cura esser» 
applicati a scoprir la cagione de' mali, che la strug- 
gevano; e in cui la malinconia della infelice giova- 
retta doveva maggiormente aggravarsi , il contra- 
sto delle sue passioni piu infierirsi , e la divorante 
sua fiamma, colla massima violenza repressa, es- 
sere ad ogni istante nel pericolo di appalesarsi . In 
fatti non mai tanto ardente prova innamorata, per- 
sola il foco- di amore, quanto allora, che deve eoa 
oggetto lun amato porsi in quelle circostanze , nel- 
le quali trovar si vorrebbe con quello , che la in- 
vaghisce . In tal caso è Mirra per gli sponsali , ed 
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In questi anche da un’altra terribile idea vien tor- 
mentata. Secondo la legge, ch’ella medesima s’ im- 
pose , il compimento delle no2ze , e l’istante delia 
*ua potenza esser dovevano molto prossimi; ed 
anche quando ciò staro non fosse , o tosto , o tardi 
era costretta a seguir Io straniero sposo ( che fu 
tale con moltissiin* arte fìnto ) nella reggia di Epi- 
ro. E* vero, che Mirra desidera questo allontana- 
mento, è vero, che instantemente ne fa domanda; 
ma ignora molto la umana natura, e la differenza, 
che ptssa fra il concepire It opere , e t’eseguirle, 
chi non intende lo sforzo , che a lei costa questa 
brama di partire, eh* è sempre in suo cuore invo- 
lontariamente Interrotta dal pentimento unito al 
flesio, eh* essa non abbia effetto; e chi non inten- 
de, che se per altri motivi è addolorata dall’ime- 
neo, lo è pur anche perchè lo considera come ca- 
gione del suo allontanamento da colui, ch’ella fjg- 
gir vorrebbe, e che pur troppo seduce l’anima sua 
virtuos i . Ecco adunque come questa bella inven- 
zione di Alfieri riesce egregiamente a fargli ottene- 
re il suo fine principale , ch J è quello di presentar 
Mirra nelle più crudeli angustie , e di metterla in 
tale staro di violenza, che il lettore, o io spetta* 
tore creda , eh’ ella sia ad ogni momento per ma- 
nifestar la ragione delle sue pene , ed intanto la 
curiosità mantenga in lui l’attenzione, e sia sino 
al fine della tragedia con dilettevoli mezzi delusa . 

Sconverrebbe al certo in un’ opera , eh’ è in 
«ran parte indirizzata ad esporre i piegi più sin» 
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golari della Mina, il passar sotto silenzio la sce- 
na , eh’ è in essa più sorprendente , cioè la seconda 
dell’atto quinto. In questa scena, la sola fra Cini- 
ro, e Mirra in tuita la tragedia, ogni parola è af- 
fetto, ogni istante è tragico, ogni cosa è mirabile 
attestazione debraienti di ehi la compose. L’auto- 
re ottiene in essa compiutamente uno de’ disegni, 
Che sì avea prefisso ; di collocar cioè l’ angustiata 
donzella in una tribolazion di tal sorta, che i soli 
mezzi inpiegari per trarnela , fossero stati quelli 
appunto , che più gliela doveano accrescere . Ella è 
istigata dal proprio padre a dir la sorgente de’ suoi 
affanni, e ritrovasi in conseguenza nel massimo 
cimento di scovrir la sua passione a chi più teme» 
Che fosse nota. Ciniro, che ad ogni costo vuol ri- 
mediare a’ mali di lei , cerca di saperne con ogni 
sforzo l’origine. A riuscir nel suo intento ei si ser- 
ve di tutti i modi più persuadevoli, che T affetto 
paterno può suggerirgli , ed altro non fa , che por- 
tar, senza saperlo, al loro colmo le smanie della 
figlia. Costei, allora più che per Jo passato, prova 
in se terribile , ed aspra quella guerra , che so- 
lea sostenere . Chi abbia ben mirato alla passion 
di lei , può di leggieri argomentare quanta es- 
ser debba P atrocità delle sue pene alla presenza 
dell’ addolorato Ciniro. Ella si rammarica in veder 
a/flitto colui che la innamora ; desidererebbe di atti- 
rarsi, unicamente come amante sventurata , l’affli- 
zione di lui ; sdegnaci ch’ ella non sia taj figli* 
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Sjual’c creduti dal padre; vorrebbe, ch’egli pores» 
»e contrarre per lei degli affetti amatori , e nei 
medesimo tempo abborrisce, che in lei sorga questa 
detestabile voglia. Intanto pressata dalle istigazio- 
ni di lui, non pu& nemmeno sottrarsene, e queste 
le son tanto più tormentose , quanto che finirò , so- 
spettando, ch’ella sia amante, e che celi per ros- 
sore l'affetto, le si offre a secondarla in qual sì 
sia segreto amore, eh’ eli* abbia , e cerca di persua- 
derla a svelarglielo. L’ infelice, soggetta alla tiran- 
nia delle sue tante opposte passioni , che operano 
a vicenda nell’animo suo, e Io traggono in contra- 
rie parti , non vede a qual consiglio attenersi , o 
1’ unico suo più costante voto è finir di vivere . Al 
fine in un momento di eccessivo dolore, che ogni con- 
siderazion le toglie, jl suo segreto si appalesa . Ella 
conosce dì averlo scoperto dall’ orror,che ne ha il 
padre , e disperata dalla idea della propria ignomi- 
nia dà termine colla morte all* sua costernazione. 
Cosi il valoroso Drammatico , compiendo l’ opera 
sua , fa divenir più gravi in noi quel turbamene 
to,. quella pietà, qi*JlU tristezza, di cui seppe fitj 
dai principio riempierci, e vi aggiugne il più pro- 
fondo raccapriccio. Cosi, sostenendosi sempre nel* 
la sua maestrevple arte , fa , che in quel punto 
ttesso, jn cui Mirra per la inanifestazioft del suo tur- 
pe amore comparir dovrebbe abbominevole , ella è 
più che prima deplorabile , e miseranda. Voi aver 
le detto il vero , dicendo , che se Alfieri non 
avesse altro composta, che quella scena {quella spr 
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h tasterebbe a meritargli 1* elogio di uno de’ pri- 
mi conoscitori dell'arte drammatica. 

Ma che direm noi di Perso? E* questo il pun- 
to, stimatissimo Signore, donde incominciar deve 
la nostra censura intorno alla Mirra : censura , che 
noi vi esporremo accuratissima, si perche voi sap» 
piate le impressioni spiacevoli , onde in leggerla 
fummo feriti , siccome finora abbiam fatto saper- 
vi quelle, che piacevoli c’indusse; si perchè non 
si dica, che alia nostra attenzione di lodar la tra- 
gedia non siasi agguagliata la necessaria cura di 
notarne i difetti. 

Pereo èfil personaggio più incapace di com- 
muovere nella Mirra, e, s’ è lecito spiegar tutta la 
nostra sensazione , interamente freddo . Noi di- 
visiamo , che ciò provenga i. dalla sua passione 
amorosa considerata in se stessa,. 1 . dal suo mo- 
do di esprimerla,© sia dal suo dialogo . E per quel 
che riguarda il primo caso abbiam conosciuto , che 
P amor di Pereo per Mirra non arrechi sufficiente 
mozion di animo i. perchè si dirige a Mirra , 
la quale facendoci sentire , e credere , che altro 
non debba far sentire, che compassione , presi noi 
tla questo affetto in estremo grado , non compren- 
diamo , o almeno «iam rimossi dal comprendere , 
com’ ella ispirar debba amore , e non badiam per- 
èiò notabilmente a quel soggetto , cui davvero Io 
Ispira . 2 . perchè il compatimento di Pereo per 
Mirra non è quanto par, ch'ella ne meriti , para- 
gonandolo col nostro , e con quello degli altri pep- 
* * so- , 
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«maggi ; e perchè non è eg-Ii afflitto da lei in for* 
za delle stesse cagioni , che in noi nascer fanno 
quest* afflizione , ma solo per la incertezza di esser 
da lei riamato. 3. perchè non possiam forse abba- 
stanza por mente alla passion di lui in mezzo alla 
profonda applicazione del nostro spirito allo stato 
di Mirra , che tutta a Se tragge T affezion nostra ; 
e 4. infine perchè le ragioni , per le quali egli 
non è corrisposto, non essendo ingiuste ,cioè qua- 
li dovrebbero essere per farlo compiangere come 
un amante sfortunato , noi non siam da lui com- 
mossi , e lo trascuriamo quasi che non esistesse 
Può esser in parte illustrato quanto abbiant detto 
dalle seguenti osservazioni relative al modo , col 
quale ei si diporta con Mirra . Sappiam dalla tra- 
gedia , che questa donzella era attristata avanti 
di sceglier Pereo per suo sposo. Cecri lo accenna 
nella scena I. dell’atto 1: 
si •. ‘ jv " v* t.- |.r j , • : 

w. Tanta mestizia in «pfel-cor giovanile 
« ; lo da prima credea, che» figlia foste , v . ^s 
1 Del dubbio , tic cui su la ^vicina scelta- 3 a 
* D’uno sposo ella sfavasi al - - 0 . 1 .ce» 

e • l . n r - ,1 , « a , ' iti 3 *'tfJlY>» 

£ qui zi noti , che Mirra , anche anteriormente a 
questa scelta , non era si poco mesta, che della sua 
mestizia non si fesse fatto alcun caso . Or questa 
particolarità non si sarebbe ignorata da Pereo , eh* 
»vea molto tempo dimorato nella reggia di £iprn 
per la sola cagione dell* atteso imeneo .. invero, 
">** che 






«he, durante l'azìon drammatica, ciò non gli vie» 


stai raccontato da personaggio alcuno; ma tal ri» 
prensióne pretermissionc di Alfieri, non impedisce 
di aapporr» fondatamente , che Pereo , eh’ era tan- 
to * Mirra affezionato , si fosse per una naturai 
«ara di amante occupato ad avere ogni menomo 
inrorno alle circostanze dell’ affliaion 
dell’ amata , E perciò venendo a sapere , che i tri» 
*ti pensieri di lei aveano preceduto il giorno della 
scelta , si sarebbe in cerio modo insospettito , che 
una parte della cagione , ond* ella era travagliata , 
dovesse in altro essere risposta , che nella semplice 
naturale alienazion di lei dalle nozze da poi stabili» 
te . Ed ancorché ammetter si voglia , eh' esser pò» 
levagli ignoto il tempo, nel quale aveva avuto pria» 
cipio 1* attristamento di Mirra , è fuor di dubbio, 
che gli riusciva focile ad arguire , eh’ ella , la qua- 
le si era data a lui spontanea , e che dai proprj pa- 
venti , e da lui medesimo veniva lasciata in piena 
liberti di sciogliersi dall’impegnata tede , non si 
sarebbe col proprio danno Ostinata nel suo patire, 
ove potuto avesse uscirne col solo rinunziare agli 
sponsali , Oltre che la vicenda , a cui solca vederla 
*oggetta or di bramar questi , or di odiarli più che 
snorte, avvezzar dovealo a considerare , eh’ ella so» 
Stenesse in se degli occulti affetti , ripugnanti ir» 
loro, alcuni de* quali, prevalendo talvolta sugli al» 
tri, la sforzassero a disvolere quel che prima per 
propria elezione avea prefisso. E non era ben an- 
che naturai cosa , che da tanta agita non di lei » e 
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dalla svogliatezza , con cui trattavaio, egli a dubitar 
s’ inducesse di aver qualche segreto rivale in amo- 
re ? Reca in fatti maraviglia , com’ ei non abbia 
mai questo pensiero si facile a venire in mente di 
chi amoreggia con donna , dalla quale non ottenga 
corrispondenza molto appagante . Entrato insom- 
ma in tatti questi ragguardamenti , e trovandosi 
da una parte non ben certo dello stato dell’ animo 
di Mirra , e dall’ altra premuroso , come amante , 
d’ investigarlo, la sua condotta esser dovea molto 
differente da quella, che tiene nella tragedia . GU 
sarebbe convenuto di occuparsi di Mirra più come 
di una donna infelice ., che come di una donna da 
lui amata, dalla quale desiderasse di saper sempli- 
cemente, se riamato ne fosse. Avrebbe dovuto ado- 
perarsi cogli altri personaggi a prò di lei { farle 
cortese forza, che gli avesse chiarite le pene, on- 
d’ era consunta , per poter egli compiere quel che 
più accomodato fosse a sedarle; prometterle ia ciò 
cigni sua applicazione , e diligenza ; augurarsi , che 
cosi potess* egli venirle pienamente in grado ; ed 
altre simili dimostrazioni di affetto praticando , che 
l<s avessero manifestato con sentimenti più corri- 
spondenti alla sua passione > più concordanti con 
quelli degli altri personaggi , ed atti per conseguen- 
za a render più compassionevole Mirra , e se me- 
desimo più rilevante presso di noi . Vero è ch’ei 
favella molto amorosamente a costei nella scena II, 
dell’atto IV. ; ma non vi ha chi non senta , che 
qtuel «up non mai da prima usato linguaggio man- 
ca 


«a di considerabile forza, nè, a parer nostro, può 
averla . Perciocché non è rivolto a Mirra men- 
tre noi la veggiamo afflitta, cioè quando ci sareb- 
be stato di maggior gradimento , come posto in 
opera in occasione di chiaro bisogno, che avremmo 
in lei conosciuto di esser compatita , e riconforta- 
ta ; ma quando già siffatto bisogno non apparisce, 
attesoché , preparata alle imminenti nozze, ella in 
quel punto ha ricomposta la sua agitazione , e pii» 
non dà segno di tristezza ; e perchè sembra , che 
Pereo lo adoperi meno per cordialità verso di lei , 
che per vana esultazione-, e compiacenza di sestes- 
so suscitatagli dal prossimo assicurato conseguimeli* 

to degli sponsali , ond* era sì cupido . In ogni altra 
scena ei neppur commosso dimostrasi all’aspetto 
miserabile dell’amata. Anzi par che del tutto non 
sappia sopportarla , e con risentimento la tratta , 
e le favella . Ad ogni detto di lei poco favorevo- 
le a’ suoi desideri ei va in una collera quanto in- 
tempestiva , altrettanto insoffribile . Egli le dice piò 
volte , e sempre colla stessa acerbità , che riprenda 
la data fede ; eh' egli medesimo ne la scioglie ; le' di- 
de , chi ella lo abbonisce , che non la cura , ni lo 
stima', che pel Solo timore della taccia di donna vo- 
lubile non si rimove dal proposito di andare a n is- 
te ; eh' egli i meritevole di possederla , e che glie- 
lo avrebbe provato ricusandola ec. : espressioni , 
come vedete , piene di spiacevolezza , e di di- 
spetto, le quali non lo testimoniano al certo mol- 
to officioso , e tenero amante, tcreo Jamentanuo- 
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si i che noi gli venga protestato tut'o . 1* affetto « 
che brama , compirisce più di se estimatore , che 
di Mirra appassionato , giacché sembra , eh* egli 
colle sue amare doglianze solo disfogar voglia i’ani- 
ino suo piccato del torto , che crede ricevere nel non 
conseguir da lei la meritata corrispondenza . Pri- 
vo adunque di .compassimi per Mirra , non si ac- 
corda Pereo colle disposi zoni principali , che la tra- 
gedia ci fa coitrarrej e qu.sta cagione, la squalo 
ci aliena dall* aft.z onarci a lui, si avanza a segno, 
che tutti i suoi sentimenti amator) , i qua-ìi talvol- 
ta pur souo opportuni .Rimangono destituti di ef- 
fetto, e la sui stessa morte , narrata da Ciqiro nel 
principio del V. atto, si legge senza niuna pertur- 
bizion?*.e senza neppur pensare di annoverati» 
fra i più funesti punti deUa tragedia. 

L’ altra ragione della freddezza del personag- 
gio di Pereo è il suo difettoso dialogo. Egli per 
la infrequenza , con cui ritorna in iscena , e pel 
sollecito finir di ricompat irvi » dovrebbe esprimer- 
si co’ più forti mait di dire ; acciocché la. sua pas- 
sione più apparisse, e risaltassero con piu viva- 
cità i motivi della disperazione, a cui sarebbe ri- 
dotto , ove conseguir non potesse Mirra per isposa . 
Ciò servirebbe, se non a farlo importante f chè vi 
si opponeva l’idea, con cui fu formato ),almenoa 
render più verisimile , e notabile la sua morte . 
Ma egli con tanta superficialità, ed abbrevia- 
mento ci espone le sue pene , che non par mai, 
che dica quanto basta a mostrarlo necessitato ad 
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immimrsi . Mancagli altresì ne* suoi colloqui 
coll* amata quella raffinatezza , e concinnità di 
discorso, che confassi a chi ragiona di amore; e 
qualche volta ancora pecca contro alla semplicità ; 
cadendo, ed inclinando a concetti di studiata astra» 
«ione, e di entusiasmo, belli forse in poesia lirica, 
lira impropri nella drammatica • Fra questi os- 
Servabil si rende quello , eh* è nella scena I. dell* 
atto li. , ove , dopo aver detto , che abbandonata 
da Mirra vivrebbe in pianto , esclama ; 

Oh lieta almeno 
Del mio pianger foss’ella! 


Cadono sotto la stessa censura le note Ji fuoco k 
con cui stanno scolpiti nel cuore di lui i dolci ac- 
centi uditi da Mirra. 

Di varietà di dizioni , e di sensi amorosi è 
ben anche povero il dialogo di Pereo ; anzi le 
stesse ripetute idee sono colle medesime frasi , e 
forme replicate . Eccone alcuni esempi Nella sce- 
na I. dell'atto !. egli parlando- di Mirra a Ciniro, 
dice: 

.... Or voglio 

Di sua mal data fede io stesso sctorla, 

Or vò* morir ec. 


E nella scena susseguente 
a Mirra : 


dello stesso atto ei dice 

, ; . Mi abboni 

E dir 







"E dir non Pati ®t b tu» fé riprendi « a 

Dunque * ■+ 

' • •» *< • j-; . « r"" »è 

£ un pò piò rotto j w.** 

. f, ; 1 ’ . >i 

Ornai disciùlta, 

. i Libera tei d’ogni promessa feda. 4 I cm-S* 

-. • ? * i . * i , JL.n * • > *» “f* •*** * ,% ii 

Medesimamente nell» scena 111. dell'atto IV.* * 

• •- . . ■•.t ... . 

«... Ornai disciolta . 

Sei dal richiesto , ed abborrito giogo . 

Salva, e libera sei. , 

T *• » . * * . '*• >* • . . \J . ; 

He Ila scena li. dell'atto IL ci dice a Mirra stessa: 

1 4 v' r*i «• *1 e * . 

Lusinga stola * 

Hell' infermo mio core entrata m’ era, 

Che tu almen non nti odiassi . 

t 'f. i •'■■■ '. i ~ — -_C- ■ " £t ». ' . 

B nella scena 11, dell’ tt» IV-* 

-- pur .benché in tor lusinga ornai non m'entri, 
V Cesatiti caso, - • , «.• v; j 

. .. •}, t af ii'-.r - 

UelP atto HL , scena IV. «i dice a Ciak» , e# 
» Cecri: % •••.• r'o '< j .•-•*: -, f » V •>- 
osata » ai . i. iene ; •! *.** 

Creder dunque posa* io r creder davvero, « 
* ' i «se imo*» aWjorm Mina? . 

tasi ' ' • *• 


Sa Mirra nella scena II. teli’ atto tV. : ' * 

» . , i * *r 

Se non potrai me poscia amar tu mai * 
Farmi esser certo, che odiarmi almeno I 
Neppur potrai . 

. . 

Entro la stessa scena 99. 'dello stesso atto IV. ri» 
trovatisi i seguenti tre passi , ne’quali egli espri» 
me saccèssi vamehte a Mirra la medesima iieanld 
..... per me non altra 
Gioja esser può, che di appagar tue brame „ 
* è •»•* 

in mio pensier son fermo 

Di compier ciecamente ogni tua brama . 

•*» -li Oìu * sai. di seste »lv. li 

A porre in opra 

A ^ireirenir tutti ì desiti tuoi, 

•Ecco a quant* io son pretto .V 

- 1 '-- : - • /v* .‘w : ot j 

Questa ridondanza di tropposimili proposizioni 
in un dialogo nè molW loiigo ,qè 4 frequentementi 
rinnovato, come quello di Pereo, oltre al recar la 
ItuCcheVoIetia- fieri Vabte da ogni eccesso di ripe- 
tizione, minora l’importanza di- iui , poiché infa- 
condo ce lo dimostra . 

** -iurta' tféeffa foarffM* noi dornfMJiamKfii 

concludere, che Pereo è il solo personaggio che 
per la improprietà , colla quale i stato idea- 
to ,« FflFHa ItrtkàndÉàft *l 'lùo dialogo , )sia ri- 
prcndevole nell* «ui eeaeetóuttociò 

* « non 


non riesce affatto tedioso e spiacevole , ciò nasce 
da che concorre a divariare le situazioni di Cini- 
ro , e di Mirra , e perchè la circostanza delle noz- 
ze , con tanta opportunità, immaginata , princi- 
palmente lo riguarda. ... 

-v Ora che la imparzialità ci ha portati alla di- 
chiarazione degli errori della Mirra , non dobbiam 
tacere un difetto d’ improbabilità contenuto nella 
scena IV. dell'atto li.. Quivi Euriclea racconta a 
Mirra, come un giorno, piena di affetto riverente , 
abbia per lei pregato innanzi all'ara di Venere, e 
come la Dea abbia sdegnato le sue preghiere, ed 
offerte malgradite. Seguono le sue parole; 

• •» •'*. 4 *. , v vi A' 

» v .V i.. . . Ah il tpo dolor pur fosse 

v . D’ amor soltanto 1 alcun zi medio almeno 
• | Vi avrebbe . In questo.crudcl dubbio immersa 
. v. Già da gran tempo io stando, all’ ara un giorno 

r lo ne venia della sublime nostra 

Venere diva, e con lagrime» e incensi , 

E caldi preghi , e invaso cor , prostrata 
Innanzi al santo simulacro , il nome 
. Tuo pronunziava . . » 

- c.: . ; . i •' • . . | . 4 

A questo cominciamento di narrazione Mirra è so- 
praffatta . da improvvisa turbazione » c raccapric- 
cio* «cosi grida paurosa, ed inquieta : 

«iti. J..C StfS . 

. .i Oimè ! che ardir! che festil 
Ventate !* . Oh ciel 1 contro di me . . »lo sdegno 
c Dcl- 




fitti* impfaeabil De» ... Che dica!.. tK fusi li. 
Inorridisco . , . tremo i* ■ ' • 

... 

Osservandola in cosi *lto grado intimorirsi , 
Ùèeoltandola in sì grandi esclamazioni pro r omp e » 
ire, e reggendola in Quegli atti di sbigottimen- 
to, e dì tremore , che a quelle parole conven- 
gono , chi non I* avrebbe all* istante interroga» 
ta , onde provenisse la sua inquietudine , e qual 
rosa ella sapesse , che così fieramente dovesse 
Venere inimicarle f Ciò era tanto più naturale, 
quantochè Euriclea aveva bisogno di rendersi ra- 
gione dell* accaduto , e poteva argomentare dal- 
la insolita risposta di Mitra qualche defitto com- 
messo, che attirasse a costei lo sdegnò di Venere | 
e quindi indursi curiosamente a domandarle , se 
fosse questa 1* origine tanto ricercata de* segreti 
tormenti di lei . Ma Euriclea noti intende a si se- 
ria interruzione del cominciato suo racconto , e con 
istorica freddezza il ripiglia : 

+ * • ’• • ' t „ ' , ' 

' "B ver, mal fedr* 

La Dea sdegnava i voti miei; gl'incensi 
Ardeano a stento; e in giù ritorto il fumo 
Sovra il canato mio capo cadeva . ’ 

Vuoi piò? gli occhi alta immagine trematiti 
Alzar mi attento, e da* suoi piè mi parve 
Con minacciosi sguardi me cacciasse. 
Orribilmente dì furore accesa, 

La Diva stessa. Cori tremali poù& ' 

- Inot- 
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Inorridita, esco dal tempio,.. Io sento 
Dal terrore arricciarmisi di nuovo , 

In ciò narrar , le chiome . 

Noi vi abbiam trascritta tutti questi versi per far* 
vi riflettere inoltre, che Alfieri non solamente ha 
peccato contro alla verisimiglianza mentre ha fatto 
narrare -l’avvenimento suddetto, ma ben anche ai- 
tar quando lo ha fatto succedere . E in vero una 
si terribile manifestazione del corruccio di Venere , 
o si fervido modo d' immaginarselo , non avrebbe 
subito messo nell’ animo di Euriclea il sospetto, 
che tanto disfavor della Dea avesse un fondamen- 
to, don<ìe dedur si dovesse la spiegazione de* mali 
di Mirra , e la notizia de’ mezzi per ripararvi ! E 
non sarebb’ ella , presa da queste idee, corsa imman- 
tinenti a Ciniro , a Cecri , ed a Mirra stessa , per 
-informarli della sinistra visione , e insiern con lo- 
ro la cagion ricercarne ? Come poteasi in mezzo 
a tanta amorosa attenzion per Mirra trascurare, e 
passar sotto silenzio un fatto, che in ispecialità la 
riguardava ,e che util cosa era l’occuparsene , poiché 
poteasi a prò di lei trarne profitto? Intanto all’au- 
tore non è piaciuto di fare alcun motto di queste 
operazioni , eh’ eran cosi facili ad avvenire . Bisogna 
affermare , ch’egli, volendo promuover con varietà 
l’orrore nella tragedia, non sempre vi riesca con 
giustezza d’arte, e d’invenzione. Tralasciarli di 
notare delle altre inverisimilitudini , come il non 
, dirsi giammai da Ciniro , e da Cecri a Pcreo , che 
, c 3 Mir- 
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Mirti , anche prima di scerlo per isposo , era da 
flon leggiera mestizia posseduta ; e ciò a fin di 
torgli il sospetto , ch’ella così addolorata si mo- 
strasse, sol perchè ripugnante era alle nozze con 
lui convenute: il tacersi , ch’ella nella sua malin- 
conia evirava , siccome esser doveva , o di evitar 
cercava l’aspetto dei suoi genitori : il non accen- 
narsi giammai da Ciniro , che pel cordoglio dello 
stato, in cui vedea la figlia, aveva sì confuso, ed 
intorbidato il pensiero , che alle cure più impor- 
tanti del regno non più attender poteva; ed altri 
simili difetti , che sempre era miglior consiglio il 
non incorrere , abbenchè paja deruibil sofistiche- 
ria l’andarli rilevando. 

Vogliam qui fermarci a rispondere al vostro 
curioso quesito, se il favoleggiato sdegno di Vene- 
re contro a Mirra, di Cui si parla nella tragedia-, 
possa essere ammesso dalle persone di senno; e in 
ciò pure seguiterein noi il metodo propostoci , di 
ragguagliarvi cioè de’ nostri particolari sentimenti' : 
tutte quelle inutili difficoltà ponendo in non Cab- 
le, che per soverchia disattenzione a questo pro- 
posito si suscitarono . 

Alfieri mise in campo per escusazione dell’ amó- 
re illegittimo di Mirra la collera vendicatrice di 
Venere provocata dalla marerna iattanza di Cecri ; 
e crei tre,o almeno dimostrò di credere , che mer- 
cè la considerazione , che Mirra , assoggettata ad 
una nemica potenza soprannaturale , non fosse de- 
linquente per malizia , ma per ittvincibil necessità 


fatale: si persuaderebbe ciascuno di doverla scol- 
pare, e che perciò la compiangerebbe con quella 
affezione, colla quale sogliamo dividerci i patimen- 
ti di chi è maiavventurato senza sua colpa . Ma 
Alfieri , con queste specularne inezie giustifican- 
dosi, sembrò ignorare quell'arte medesima , che 
aveva adoperata . Noi siain berti , che se Mirra 
è pervenuta ad appassionarci , senza farsi abbor- 
rire , non è stato perchè da noi pensavasi , che 
ella era innocente bersaglio di una Divinità per- 
serutricejma perchè l'egregio Drammatico ha sa- 
puto con tanta bontà naturale presentarcela i con 
si assiduo affaticamento a serbarsi virtuosa , ed alie- 
na dal menomo assenso a fallire; e tanto patetico 
ha saputo dal principio sino all'ultimo porre nelle 
situazioni , e nel dialogo di lei ; che indipendente- 
mente dalla propostaci forza di fato, ella ci è com- 
parsa abbastanza amabile , e compassionevole per 
se stessa. Tal ci sarebbe sembrata parimenti , se 
l'autore , prescindendo dall’ esporre cagioni mito- 
Jogiche , avesse detto, che attribuir si dovea 1' in- 
namoramento di lei alla sola bellezza , e gioventù 
di Cinjro mentovata nella tragedia stessa , ed alla 
non tanto innovata filiale intrinsichezza , eh’ ella 
aver dovea con lui , per averlo di rado veduto , es- 
sendo stata, secondo le regie costumanze .educata 
quasi sempre lontana dall* aspetto paterno . Noi 
oaratterizziam perciò la favola dell’ ira di Venerp 
contro a Mirra per una credenza , o immaginazione 
de’ personaggi medesimi della tragedia , introdotta 
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dal poeta come una drammatica convenienza re^ 
htiva a’ costumi de* tempi ; e non già per uri 
ritrovato, onde disgravar la colpa di Mirra . Che 
poi questa credenza sia fondata , assai può esser 
manifesto, se miriamo alle idee religiose de’ Gen- 
tili, le Divinità de* quali non erano , secondo ognun 
sa , irriprensibili , e che qual misto venivan con- 
siderate di buone , e di cattive qualità , ond* eran 
credute capaci di esser propizie , ed avverse agli 
uomini . Se adunque da’ personaggi della tragedia 
sì parla dello sdegno , con cui Venere persegui» 
Mirra , come un fatto reale : questo per esser com- 
portabile al presente , basta che in quei tempi aves- 
se potuto aver credenza? e sarebbe stoltezza pro- 
digiosa il negar di accomodarci alle comuni opi- 
nioni dell’epoca, in cui si finge l’azione, sol per 
che le nostre nozioni teologiche sono dopo tante 
fatiche riputate più esatte . Cosi non si fosse mai 
trasgredita a di nostri la necessaria legge di con- 
servar sempre inalterate le tradizioni vetuste ,e di 
non guastar falsamente le usanze , e la credenza 
degli antichi col pretesto di piacere a* moderni, 
o sia di favorir la moda : quasi che travisar la sto- 
ria fosse opera cosi permessa come quella di can- 
giar fogge di abiti per conformarsi all’ altrui ve- 
stire ! 

Risguardata intanto I* ira di Venere , di cui si 
fa menzion nella Mirra, come un’ opinione, che 
Alfieri ha voluto porre ne’ personaggi , noi trovia- 
mo effettivamente, òhe costoro, oltre le idee ge- 
ne- 


Iterali del Gentilesimo , aveano de* motivi partico- 
lari ben anche per persuadersene . Cecri immagi- 
navasi esser Venere una Divinità reale, desideran- 
te adorazione , e degna di averla . Dovea per con- 
seguenza crederla capace di essere offesa dalle irri- 
verenze, e punitrice di chi con indevozione la ol- 
traggiasse. E’ verisimile adunque , che , tenendo 
questa fede, foss' ella entrata nella persuasione , che 
gli occulti mali di Mirra avessero avuto la lor sor- 
gente nella vendetta della Dea , sdegnata da che 
ella osò vilipenderla invanita della propria sor- 
te, e delle rare doti della figlia . Che questa sua 
persuasione si debba semplicemente come tale am- 
metter da noi , vjen comprovato dalla stessa occa- 
sione , in cui ella la manifesta a Ciniro nella sce- 
na III. dell* atto III. Ciniro intento all' eccesso 
tnaraviglioso del dolore di Mirra, dice a Cecri : 

«■c,r* Ai detti , agli atti , ai guardi, anco ai sospiri 
Par che la invasi orribilmente alcuna 
, - Soprumana possanza . 

« » — ■> . O '*51 

S coti ciò egli dice quel che tuttodì si «scolta, 
Allorché , cercando di spiegate disgtaoje sorpren- 
denti , . si reputano effetto del gastigo. celeste . Ma 
ì suoi detti promuovono la opinione di Cecri , lf 
£mk «pai prorompe indirizzandosi a Venere : 
o. . * *• . 

Ah ben conosco, 

£rpd», implacabjl Venere , le atroci 

/ $ Tm 
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•op* Tue vendette . Scontare ecco «•Mitrili ttsn 
In questa guisa il mie parlar superbe» » -m 
•i.. Ma la mia figlia era innocente , ie.sela»* *r * 
» .> L’audace io fui , la iniqua io sola . m 

- v . .... » .ir- 61 *. ✓ . «#* 

Quest’ apostrofe dispettosa indica , eh’ ella, daldv» 
visamentp di Cinico rinforza» nella sua persua- 
sione , s’ irriti, e si dolga mi ae stessa» efee sia co- 
stretta a vie più in questa confermassi . Ctairoin* 
pasto la interroga eoo sorpresa muta di timopcr* 
•tv» », ivl'f »-»-.*'• sn.v» "l en» 'iwvw» -om- 

«ut udii , u'i A Oh cielo, .iati » , « 

e*:.* 4 Che osasti mai coatro alla Dea hac*m& 

»»*. >v v : -.ri '-rio» riti». , «a* *$> >»>»*«* 

Ed,, ella , che da , questo timor di Ciaùto prende* 
da #&. nuovo argomento di creder davvero , -che ave*, 
se .fallito contro alla Dea, gli. a|r?a. la colpa co ut- 
messa , ed il suo pensiero , che Cipria ne facesse 
K?»dfttta eoa isdegno non p»4 d’indi . tananai pia- 
cabile jsp», preghiere*.-, ♦ w U : m *«%. . 

. , , . wrrswrq g**n»e*f8* . 

Ecco dal giorno in poi 
Mirra più pace non aver ; sua vi», 

E sua beltà , qual debil cera al foco , 

*«st , Lentamente distruggersi , e niun bene 

Non vi esser più per noi. Che non fec’ io 
Per placar poi la Dea? quanti non porsi 
E preghi , e incensi , e pianti indarno sempre ? 



In tutto ciò nuli’ altro notar devesj , s$ non ch’ella, 

*2' ’ « t P‘ c - 
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piena della idea della sua irreverenti , che credet- 
te meritevole di gastigo, si sia assicurata di esse- 
re già punita, e spieghi a Ciniro le loro sventure , 
quai danni cagionati dalla Divinità ultrice. Per- 
chè considerar senza bisogno l’ ira di Venere co- 
me un farto accaduto , quando si deve riguardar 
con ragione come un fatto , che i personaggi della 
tragedia credono, che sia avvenuto? Nè può op- 
porsi , che costoro abbiano in questa lor credenza 
trascurato i mezzi per placar Venere , e si sieno 
occupati a procacciar d’altronde rimedio a’ mali 
di Mirra ; poiché quanto a Cecri ella diffidava di 
disarmare gli sdegni divini , e quanto a Ciniro si 
deve dire , che nelle disgrazie , ancorché fossimo 
certi , che il Cielo a noi le apporti , e che la loro 
cessazione dal Cielo dipenda : cerchiarti tuttavolta 
di porre in opera qualunque umano espediente , con 
cui possiam confidare di rinaoverle , o menomarle 
in qualche guisa . I 

, il racconto, eh' Euriclea nella scena IV.» 
dell’atto II. fa a Mirra della riprovazione de’ vo- 
ti, che per lei porgeva a Venere, non ha nè più, 
nè meno de’ motivi di quelle narrazioni ,- che si 
fanno fare sul teatro , con frequenza forse oltra il 
bisognevole, »da persone, che vengono a dire , che 
han veduto, o veggono delle ombre orribili * che in 
sembianze tremende , e con atri mossi dal furore lor 
sono apparse, per concitarli a degli affetti straordi- 
nari . In questi casi piace sovente allo spettatore di 
.attribuire alla lor commossa fantasia ogni lor detto, 
àtt ed 
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«A ogni lor visione ; e lo stesso opinar devesi di 
Eurielea, la quale dal ritorcersi del fumo sopra il 
capo di lei , o da altro casuale , o fantasticato inter» 
lenimento arterrita , potè argomentare , ed indi 
con immaginazione sconvolta persuadersi , che Ve- 
nere in effetto le riprovasse i voti , e la ributtasse 
fremente . 

Ma dicesi; Mirra S* inorridisce al solo nome 
di Venere , la chiama implacabile , e trema al ram- 
memorarla . E bene t. ci s’indichi la maniera per 
dedurre dalle sue parole , eh* ella sappia , che la 
Dea , per travagliarla, le ispiri la passione ince- 
stuosa. Ella sentiva questa passione , ma non po- 
teva crederla in se nata altrimenti, che per le vie 
naturali. Nella tragedia non si dice mai , che k 
■ieno note le colpevoli millanterie di Cecri, nè 
Mirra , come chiama gelosamente costei, nomina 
giammai Venere prima , « sola cagione di ogni sua 
miseria. Sicché se sbigottivasi al nome di Venere, 
era perchè considera vaia avversa a* suoi appetiti, 
e sdegnata contro di lei, che gli avea contratti: 
nè poteva considerarla differentemente, giacché es- 
sendo ella virtuosa , tal fingeasi in mente ancor la 
Dea ; e poi stimando ella stessa l’ amor suo una 
nefanditi evidente, non che a Cipria, ma creder 
ffoveasi a tutti in odio, ed in esecrazione . Ecco 
perchè abborrir dovea , che le si fosse implorato 
•il favor soprannaturale , massime in cose , che 
pih la rendevano indegna di esaudimento . Ec- 
po perchè dice ad Euri elea , la quale a delle amo- 


rose 
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rose core , che in lei avevi supposte, invocò 
Venere propizia : 

I ,• VJO» T ~ f . tv i ^ pc«à||gif 

Oitnè ! che ardir ! che festi! "» 

Venere? oh Ciel . . . ec. 

. <>n; irrtéf ? »o > 

è in appresto : 


nV» 


■enut c'(.e>«MO) tipi iNrvr 

Che osasti! 

Nullo ornai de* celesti, e men la Diva <» t » 
Terribil nostra è da invocar per Mirra . 
Abbandonata io son da’ Numi, aperto , 
E’ il mio petto all’ Erinni ; esse vi han solo 
Possanza , e seggio . 

• ìd «*■ *•< ;1> 4 ni uv éu-: ,wrn!» e.«usads «òtto. 

Quest’ ultimo sentimento è da lei ben anche espres* 
so a* suoi genitori nella scena li. dell'atto 111. 

** +*'n *■» »*>* ti . 

. . . Irato un Nume , 0 

— Implacabile , ignoto , entro al mio petto ( k. 

> Si alberga ; e quindi ogni mia forza è vana 

Contro alla forza sua . 

•* •• • *» «' «1 :i ;iaa*!>v#r én 

ella dice loro che la infelicità del suo stato , è 
un effetto di sopra mana persecuzione , e ciò de» 
nota, eh’ ella , essendosi fatta certa in sestessa , 
che la sua viziosa passione 1’ abbia assoggetta» 
ta alla giustizia del Cielo , stima i suoi rimorsi, 
ed il suo fiero pertinace dolore un supplizio invin» 
cibile , eh’ ella nc soffra per sua vessazione . Cosi 
. s» ». * »/■?» - sw» y ij * i i ta^ al *>- pia» 
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pure devesi intendere quell’ avversa incognita for- 
za , di cui suole talvolta dolersi . F.ra vulga- 
tissimo presso i pagani, che tutto l’orrore , e le 
smanie interne , che si provano dopo un delitto , 
fossero cagionare da Potenze tormentatrici , le 
quali infestassero i giorni de’ delinquenti . 

Attribuiamo adunque secondo i veri, e proprj 
significati della tragedia a supposizioni insorte ne’ 
personaggi quanto egregiamente fingesi dell’avver- 
sione di Venere per Mirra , e non aderiamo ad Al- 
fieri, che senza necessiti vuol farlo passare per 
ragione sufficiente, e scusante dell* amor di costei . 
Le ragioni sufficienti di questo amore possono es- 
sere naturali ; e la sua scusa è nel desiderio , se- 
condo abbiamo detto più volte, di Mirra a liberar- 
sene, negli sforzi che fa per diradicarselo dall' ani- 
mo , e 'nel confessarlo criminoso . 

Se non che Alfieri nel comporre la sua trage- 
dia non ebbe forse intenzione di favoleggiar 1* ira 
di Ciprigna , a fine di giustificar Mirra t e ingan- 
nato poi dalle obiezioni ricevute , si sarà indotto 
a dichiararsi con questo fine ; siccome stretto da* 
suoi avversar) il Tasso menti di aver voluto al- 
lego?! Zzar nella Gerusalemme Liberata ,e fantasti- 
cò una ridicola allegoria , nella tfuale , secondo dis- 
>*e l’ ingegnoso Voltaire , si presuppose delle mire , 
Che probabilmente non avea quando compose quel 
divino poema (*)•’. Apparirà maggiormente la for- 
- .za 

Estai tur la potate epiqtte , chap.yil.lt Tane, 
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za di questo nostro sospetto nello 'stesso tempo, . 
che vi farem rilevare un errore della tragedia , 
commesso nell’ ultima scena dell’ atto IV. . In 
quella scena Mirra al sentire, che la Madre vuol 
vegliar sul suo vivere, infuria di gelosia, e con 
espressioni veementi , e feroci le mostra Io stra- 
zio, che le cagionerebbe l’ importuna presenza di 
lei. Cecri all’insolito parlar rabbioso comprende 
di esser odiata dalla figlia, e le dice inorridita: 

Oh cielo! 

Che ascolto ! .. Oh Ciel ! .. Rabbrividir mi fai . 
Me dunque abboni. 

' petti c« 

A che Mirra piti irata soggiunge : 

Tu prima , tu sola , 

Tu sempiterna cagione funefta 
D’ogni miseria mia. 

zoggiungimentOjChe vie più confermar deve la ma- 
dre di esser da lei detestata . E quali affetti per 
tanto si destano in Cecri a que* detti ; in Cecri 
eh’ è in se consapevole del suo fallo ; eh’ e sicura , 
che questo fallo sìa già stato punito in Mirra, del- 
la invasazion della quale sì spesso ragiona , e per- 
suasa si mostra ? Ogni uomo di buon senso si aspet- 
ta , che alle parole di Mirra subito in lei si risve- 
gli la idea del meritato sdegno di Venere , e che 
creda ascoltare un rimprovero della stessa Divinità 

per 



per bocca della figlia, la quale in quel punto fuor del 
solito invasatane , la chiama cagione della sua mi- 
seria per darle maggior supplizio . Ma niente di 
tutto ciò accade nell’ animo di Ceeri . Ella perde 
tutt’a un tratto quella idea, ch’era in lei si viva^ 
ed abituale, ed a torto maravigliata cosi risponde 
.alla figlia : • , 

Che parli? Oh figliai... 

Io la eagion? ec. 

Nè bastano a scuoterla dalla sua incomprensibile 
insensatezza queste altre parole di Mirra , che se- 
guitano immantinente : 

Deh', perdonami, deh! . . . Non io favello i 
Un’incognita forza in me favella, 

poiché tanto dura la sua stupidità , che anche dopo 
questa risposta prosegue a maravigliarsi dell' accu- 
sa, e ripete 

„ . . Ma Numi,. 

, , Cagion ?.. 

» - ^ tv i >4i v 

.lEcco adunque un difetto palpabile in tutto questo 
dialogo , spiacevolissimo , mentre il nostro Alfieri 
-ila colla massima inverisimilitudine cangiare in un 
. punto le naturali disposizioni dello spirito di Ceqri; 

C mentre nel suo Fartrt sulla Mirra vuol persua- 
. Aerei * che abbia finto a bella post* lo sdegno di 

Ve- 




Ventre per discolpar Mirra ; cosa , che non poesia m 
credergli , per la ragione , che se così stato fosse , 
qual più efficace mezzo , onde rendere scusabile il 
trasporto di Mirra contro la genitrice , che il far 
da costei con bello , e naturale equivoco interps- 
trarlo per uno de’ tanti effetti della collera della Dea 
punitrice della sua femminile superbia ? Cecri po- 
tea bene con qualche parola fra se detta manifestar 
quest’equivoco, senza informarne la figlia, quando 
l’ informamela si fosse dal poeta creduto contrario, 
all'- arte drammatica. 

Prima di abbandonare questo argomento , non 
sappiam dispensarci dal rispondere ad alcune criti- 
che riflessioni, che vi hanno rapporto . Nel disegno 
di additar delle improbabilità nella tragedia , si ' 
è domandato perchè Cecri avesse negletto per tan- 
to tempo di dar notizia a’ suoi della irriverenza, 
eh’ eli’ aveva commessa contra di Venere . Ma chi 
ciò disse mostrò di non intendersi del naturale di 
chi commette un’ azione , che reputa colpevole ; cioè 
che ha sempre ritegno , e rossor di dirla , come di- 
sapprovabil cosa ; e molto più s’ei creda , che ne 
«ien derivati de’ mali gravi e dolorosi a persone 
a lui care .. Egli la tace per non esporsi al dispia- 
cere , ed alla vergogna di esserne rimproverato , 
e per evitar l’ increscimento di riflettere, ohe colo» 
ro, cui l’ha svelata, e che partecipano degli svan- 
taggi dal suo fallire prodotti , lo risguardino con- 
tinuamente , e querelinsi di lui come origine delle 
loro perturbazioni. Oltre a ciò Cecri lusingavasi di 

pur- 
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purgar la sua colpa , c di riconciliarsi col Nume 
offeso per mezzo di reiterate dimostrazioni di cul- 
to , e nell’aspettazione di riuscirvi non palesavate 
intanto ad alcuno : nella guisa stessa , eh* altri suol 
fare , allorché , avendo qualche danno cagionato ,si 
occupa segretamente a ripararlo , 6 per farne sem- 
pre ignorar da poi l’origine , o per manifestarla 
insieme col riuscito riparo; cioè quando si augura 
di non esserne con molta acerbità biasimato . 

■» Di più si è domandato perchè la narrazione 
di Cecri avvenga nella metà del III. atto , e non 
sia stata fatta da prima in tante altre occorrenze • 

Qui però bisogna dilucidare ciò che 1* oppositore ha 
lasciato oscuro . O egli volle intendere , che queste 
occorrenze poteano seguire antecedentemente al gior- 
no dell’azione drammatica , o prima della meta del- 
. l'atto III. dentro l’azione medesima . Nel 1 . caso 
conveniva , ch’egli avesse specificato quali occor- 
renze ei divisava , che si avesser potuto dare per in- , 

durre Cecri alla manifestazion del suo fallo, le qua- ( 

li fossero state più acconce , e più naturali di quel- , 

le , che seguirono nel giorno , in cui l’ azione sue- ( 

cede. Rileviam dalla tragedia , che in quel giot- i 

• no , a cagione delle sue odiate nozze con Pereo , 
crescendo in Mirra il dolore , e le furie , crebber f 

9 ben anche ne’ suol parenti il rammarico per le più t 

aggravate angosce di lei , e l’ amorosa curiosità di g 

saperne la sorgente . E’ probabilissimo quindi , „ 

che Ciniro allor più che prima veggendo Ufi- 
glia in fiera agitazione , l’avesse creduta infesta-, ( 



*1 


* 




• I 


» 


4T 

ta da una forza soprumana ; e che Cecri , da questo 
parer di lui, ch'ella trovava ben giusto , e dallo 
stesso peggioramento dello stato della figlia .incita- 
ta a più viva stizza contra 1* inesorabile Dea, si 
foste finalmente quasi mal volentieri trasportata a 
dir la sua colpa, che aveva infino allora taciuta, 
o perchè n’ era vergognosa , o perchè si sforzava 
a simularsela . Allorché vi è ragion più sussisten- 
te, che un fatto avvenga in un tempo piuttosto 
che in un altro, perchè non si dee fingere in quel- 
Jó, nel quale è più verisimile, ed in conseguenza 
più credibile ? Nel secondo caso, acciocché fosse 
srara salda la proposizion del censore , faceagli me- 
stier di provare , che la narrazion di Ceèri potea 
più ragionevolmente aver occasione in un altro 
luogo della tragedia precedente alla metà dell’ atto 
III. Ma postochè la disposizione dell’opera non la 
permetteva con maggiore adattamento in altra par- 
te, è ben ridicolo il domandar , perchè in quella 
scena sia collocata, allorché vi sta bene. Il luogo 
di una circostanza drammatica è giustificato dalla 
necessità di non porla altrove, o, eh’ è lo stesso, 
dall’opportunità a rimanere dove si trova. 

Si è finalmente opposto , che non poteva af- 
fatto da Euriclea.e da Ciniro ignorarsi un fallo di 
tanta conseguenza commesso in pubblico dalla Re- 
gina , e pubblicamente espiato . Noi discenderem- 
mo volentieri in questa sentenza , qualora potessi- 
mo esser convinti, che la tragedia ci dia indubita- 
ta contezza della pubblica osservazione dell* irretì- 
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gitfso trascorso di Cecri . Muli' altro dicesi nell* 
scena III. dell'atto III., se non che ella negò gl'in- 
censi a Venere. Può presumersi , che gli abbia ne- 
gati , senza che alcuno il sapesse , in qualche luogo 
consacrato all'-onór di Venere nella Reggia. Il ne- 
garli poteva essere una semplice interna ricusazioit 
della sua mente . Che se anche gli avesse negati 
nel pubblico tempio della Dea , la sua omissione si 
sarebbe forse creduta una cerra sua trascuranza ; 
ed o non avvertita , o non s^rebbcsj divulga- 
ta , per rispetto , 0 per timor , che aveasi di 
lei , come Regina i e perciò non era diffìcile , 
eh* Euriclea , e Ciniro , il quale era d'altronde in- 
teso agli affari del regno , l' avessero ignorata . Quan- 
to alle vantazioni di lei , non si racconta che fu-, 
rono fatte in pubblico, o in luogo sacro re sempre 
si poteano credere un esagerato discorso , eh* ella T 
qual madre soverchiamente paga della singoiar bel- 
lezza della figlia , facesse in lode di costei , senza 
l'empio proposito di far ingiuria alla Dea. Che il 
fallo fosse stato pubblicamente espiato .secondo as- 
serisce il censore , non è chiaro dalla tragedia . Ben 
$1 Cecri procurò di espiarlo: 

* v 

.... Che non fec* io 
Per placar poi la Dea ? quanti non porsi 
E preghi , e incensi , e pianti indarno sempre ? 

Ma qui è facile persuadersi, ch'ella , quando an- 
che in faccia a* tutto il popolo di Cipro avesse ono- 
H rata 
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?ata Ventre colla intenzione di espiar là propria 
colpa; pure gli atti espiatori sarebbero’ 'Lei Intente 
sembrati semplici devpri omaggi 'di lei ,ecf il fine", 
per cui ella praticavali, non sarebbe apparito. In 
questa guisa noi rispondiamo alle precedenti obie- 
zioni ; e diciamo, eh’ è cosi agevole il comprende- 
re la giustezza del racconto di Cecri , quanto ^dif- 
ficile l’ assicurarsi , che nel rancore smanioso dì 

detrarre i Valentuomini, non evitino i lor maldi- 
— . , . . , 
centi di disonorarsi con impugnazioni nullissime. 

Gl’inni , che alla tante volte sopra detta Ve-' 
ìere, ed al suo figlio Imeneo si cantano nell’at- 


to IV. , sembrano fatti dall* Alfieri collo sforzo 
d’imitar la fatica di chi compone poco, male’, è 

- ...... T, .... — 1.': .4 : .1 H 


^.stento. Tanto sono incolti , ed insoavi i versi , 
e scempiate le immagini , che ci offrono . Nè 


Imeneo, nè Venere, due Divinità graziose , e mol- 
li., alle quali bisogna parlare con favella melodio- 
sa, ed ornata , poteano scendere dal Cielo per pro- 
teggere il rito nuziale , invocate in una lingua 
aspra ed agreste , solo efficace a farle scappare per 
le olimpiche cime colle orecchie turate . Leggendo 
quegl’inni ognun può contrar forte dubbio, che le 
Divinità chiamate non, intervengano agli sponsali j 
poiché non è molto intelligibile il loro interveni- 
mento ne’ modi richiesti dalle persone del coro . 
Queste domandano ad Imeneo , che loro voli tu i 
vanni del suo germano Forse egli , qual Nume, 
varrà a comprendere , ed a pigliar questa posi*, 
tura^che noi uòmini stentiamo a concepire ; è 
« d a mcr- 
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Mercè la stessa divina intelligenti ei potrà gidfts 
gcre a conoscere quali sieno gP inganni , cfie deb- 
ba usare ad imitaiione di quelli del germano per 
involargli P arco j t ta faretra . (Sii (piacerà poi 
certamente la bugia del còro, thè ta còppia, eh* è 
invocato a stringere sia unita ài mondò , ed è facile , 
thè ancor sù nojato, che si Ripeta tante volte ii 
•ùo nome proprio or coll* epiteto di dolce , or coit 
quello di lieto , or Coll’ altro di giocondo e più di 
una volta con quello di bello , conforme rtierite ad 
alcune nostre chiesastiche preci. 

Il coro pretéhde anche da Venere stranissime 
Cose . La prega , che venga ad ammantare gli sposi Ji 
un bel roteo velo , che o non possiede o non io ha 
irtai adoperato per questi usi ; e le chiede, che scen- 
dendo abbia a lato i suoi due tìgli Imeneo ed A- 
tnore .quandoché P uno per le preghiere anteceden- p 
ti dovrebbe venire su i vanni dell’ altro . Tutta* 
volta commendevoli , per la lor vaghezza, e pro- 
prietà, sono i quattro seguenti versi del coro indi- 
rizzati a Ventre : 

• 

'frutto i tuó don questa beltà Sovrana , 

Onde Mirra è vestita ,’ è non altera : 

Lasciarci in terra la tua immagin veri 
Piacciati , deh ! col farla allegra , e sana . 

Il resto è un ragunamerito di cose rozzamen- 
te espresse , insignificanti , inimmaginabili, e di 
rànci dumi di canti epitalamici , che anche un su- 

* . * - i UllMtdÉ. .,]?■-#- £ p£f>« • I 

* « • fc 


a 

perficiale principiante di poesia avrebbe ormai ri* 
pugnanza a copiare. 

Gli ultimi difetti , che in andar verso il ter?» 
mine di questa lettera noteremo , e che di ogni 
aifro della tragedia stimiamo maggiori , come quel- 
li che ci percossero con più ingrata impressione, 
sono alcune particolarira del fine dell* ultimo atto, 
o sia dello scioglimento stesso dell’ azione. 

Mirra da pressanti incessabili inchieste di Ci- 
niro istigata , si lascia finalmente sfuggir delle pa- 
role, che disascondono il vergognoso segreto, che 
teneva in cuore sepolto ; e presa tosto dall* insof- 
fribile scorno della propria infamia , traggesi a li- 
berarsene colla morte , e frettolosa sj trafigge col- 
la spada del padre . Inorridisce questi all’istanta- 
neo disperato atto di lei, ed alla cognizion funesta 
dell’ eccesso nefando ; e fra raccapriccio , compas* 
sione , e cordoglio prorompe in luttuosi lamenti 
di deplorazione. Cecri vien sulla scena, figli , che 
se n’accorge, le si fa subito smarritamente all* in- 
contro , ed a celarle Y atroce spettacolo , in cui el- 
la s* imbatterebbe , cerca di non farla inoltrare . 
Sovraggiunge Euriclea , ed in veder Mirra svena- 
ta , esclama : 

Ah vista! nel suo sangue a terra giace 
Mirra . 

. 22? Vi i 

A queste parole Cecri, liberandosi dal conteso in-r 
/raUfamento, grida dolente, ed affannosa; 
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Svenati 1. 


Come* da ehi? . . vederla io vo\ . . 


Ciniro con animo agitato, e confuso le dice, che 
élla si era trafitta di propria mano. Cccri sog- 
giunge : 

• ,r ' ‘ * * ‘ + ^ L 

— . - a vip 

E lasci ^ ^, 1 , M * 
ah la vogl’ io ... * 


$ 1 

k ' 

Cosi tua figlia? . . ; 

rì ' 

r * 

r, lAVMÉiMÉRl 

Allora Ciniro risponde: 

; 

-1 «XM*. •* - ■ K ^.'1 » t 

Fi 

ì. • 

■ *• > Non e* è costei . D’ 


Più figlia * *** 
nfame orrendo amore 
Ardeva ella per Ciniro. 

Òh quanto barbari, e discari sono mai questi suoi 
detti 1 Oh quanto più sentimmo la loro spiacevo- 
lezza nella rappresentazione dell’ operai Essi cison 
tanto disgustosi, quanto amari esser dovevano alla 
infelice Mirra, che nell’estremo di sua vita gli udi- 
va dalla bocca del proprio padre . Ella , cosi de- 
gni allora di compassione, e di pianto, cosi ram- 
maricata dell’obbrobrio, ond'era coverta, ascolta, 
per ultimo suo martirio, che il genitore alla pre- 
senza della madre non più la riconosce per figlia , 
e le vitupera inumanamente quella passione più 
infausta , cho rea , della quale, era Yj tri pia. Pur 

'.MlMdU ìn (SIMM ot'U4| , 

Art « * 


*Digitized by Google 


\ 


/ 


55 

«*Kl Ciniro, che or <1 maltratta la figlia moribon- 
da , i quello stesso , che aves speso tanta cura per 
tarla vivere lietamente ; che ad ogni altro affetto 
avea preposto l’amor di padre; che ogni sua feli» 
citi collocava nella gioja di le» ; quello stesso , ch’es- 
sendosi accorto di una specie di contrasto, ch’ella 
sosteneva in >e medesima, avea compreso quanto 
ella cercasse d’ immolar la passione al dovere ; 
quello stesso in somma, che fra mille espressioni 
amorevoli avcale detto : 

Morir non puoi senza pur ararci in tomba * 

Ed or per qual crudele mutazione può tacere in 
Jui tanto affetto paterno nella occasione , in cui do* 
vrebbe più vivamente manifestarsi ? Noi , che non 
siamo a Mirra consanguinei, c*inj&neriam per lei, 
ed il genitore intanto le si rimane dappresso per 
affliggerla? La considerazione del dolor materno 
di Cecri, ch’egli vedea commossa; quel presagio 
tristo ed inevitabile, che ha ognuno dejla durata - 
delle sue pene nel punto eh’ è oppresso da qualche 
grave disgrazia ; il non augurarsi più consolazio- 
ne ; i lamenti , ed il sangue della figlia ; le memo- 
rie dolorose de’ lunghi mali di lei ; tutto avrebbe 
mossa la sua tenerezza ; tutto avrebbe dato forza 
ai suo cordoglio. E pure ei , che tanto pianse per 
lei , or quasi non si rivolge a mirarla ; parte poco 
men che fremente dalla scena; strappane a viva 
forza la sconsolata genitrice , che vorrebbe rima# 

4 4 
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nervi? la impedisce di abbracciar per la estrema 
volti la figlia , che spira ; ed amareggia a costei 
«quel rimanente di vira , che le avanza , con una 
crudeltà , eh’ esser ie deve più mortale della stese» 
•ferita . Alfieri muta in un subito il carattere di 
Cinico, che ave» «ino a quel punto descritto si 
benevolente di Mirra , e ricadendo nel proprio na- 
turale, lofi finalmente comparire come qualunque 
altro re delle sue tragedie , cioè barbaro , e sna- 
turato. i. 

Similmente non vorremmo, che Cecri , udita 
la reità della figlia, esclamasse dopo alquanti mo- 
menti ; 


■df ** Empia . . . x>h mia figliai 

«Questa prola empia , malgrado , che sia seguita dal 
Isoggiugnimento oh mia figlia'.', che forse per la op- 
e posizione più intollerabii la rende, è biasimevole 
'-per le su notate ragioni , e molto più se si consi- 
•dera , eh* è detta da una madre , per sua natura 
-più tenera di Ci n irò, e per più riguardi appassio- 
, «nata di Mirra ; e quindi più facile a staccarsi da 
*ogni sinistra idea , con cui poreane giudicare , e 
•tutta immergersi neH'aftlition , che traeva dal ve- 
ndersela dinanzi perire di si lagrimabile morte « 
I-* autore avrebbe potuto sfuggir questi difetti con 
• un leggiero temperamento , che avesse dato alle 
« d suddette espressioni . Così ove Ciniro dice : 
**mt*.-»*d.*!»* ,<*#'••«$ tfilm H it dMMfeji 
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* Più figlia 

.1** Non c'è costei. D'infame orrendo amore 


toon sarebbe sconvenuto ( alterando un poco il ver* 
■to che a questi precede nella tragedia ) dir con 


•“» ' Oltra ogni creder miseri siamoti... 

*■»»* •**Dlr noi vorrei ... Di non pudico tuie» ' 
v Ar4eWt *lla p«r Giniro, ’ 1 ' - * 


bio adoperar qualche altra esclamazione , come 
eh dettino ! , oh torte ! , oh eccetto ! , o altre locu- 
zioni migliori . 

Si è opposto intanto , che Alfieri nel far da 
Ciniro disvelare a Cecri la passione illecita di 
Mirra , ce lo abbia presentato malaccorto dichiara- 
' tor di un segreto, che per prudenza tacer doveva 
innanzi alla moglie , ed anche perchè Mirra gliene 
uvea morendo raceomandato il silenzio: 
r ’nVi I .«* ^ 

» .... A Cecri ognor nascondi:'* 

v --tv :w TMi ' 1 ***> 

-"Una cosiffatta- opposizione è, come ogni altra del- 
•io stesso censore , mai sussistente , ed insipida . 
Ciniro in- mezzo a' tumultuosi affetti , onde allo 
-inopinato orribile avvenimento fu compreso , non 

■JS h*" era 


+*> Ardeva ella per Ciniro, 
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Ed ove Cecri dice empia avrebbesi potuto in canv 
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tra in istato di misurare i suoi detti , e di esami» 
narnc il peso e l’ effetto , prima di pronunziarli. 
Le parole di Mirra o non furon da lui ( rima» 
so attonito e quasi fuor di se ) ascoltate ; o ascoi» 
fatele non potè osservarle , pressato dalla consor- 
te, che gli.cbicdea ragione della uecision della fi- 
glia, e d’altronde portato a dir tutto da queH’istin» 
to , eh’ è in ognuno di far subito noti gli straordi- 
nari disastri , che gli sono impensatamente soprav- 
venuti . In un solo caso avrebbe Ciniro peccato 
contro alla prudenza ; se cioè Mirra gli avesse rac- 
comandato il segreto cogli stessi modi , co’ quali 
in fredde , e sempre uniformi circostanze , con più 
freddi colloqui , ed a freddissimi confidenti , si rac- 
comanda nella maggior parte delle tragedie fran- 
cesi di tacere i rivelati amori de’ principali perso- 
naggi . Il confidente , eh* è stato istruito nelle de- 
bite forme , ove discopra l’ arcano , non solo è im- 
prudente, ma ancora sleale; poiché avea tempo, 
e comodo di attendervi, e di ponderarne la impor- 
tanza. Ma Ciniro, che appena ode, e pochissimo 
nella sua confusione bada alle parole di Mirra ; che 
stupefatto riman sulla scena in fino a che viene 
Cecri ; e che da costei è provocato a discorrere 
sull’ accaduto , può dir per necessità quello, a cui 
non ha potuto porgere attenzione , per conoscere 
i motivi di tacerlo. Oltracciò, se Ciniro fosse sta- 
to in questo silenzio , sarebbe insorta negli ascol- 
tatori una curiosità penosa, e perciò da evitarsi, 
di «pere qual sarebbe seguito tramutamento negl» 
ti • affet* 


affetti di Cecri , e di Euriclea , se altrove , eh* 
nel teatro , informar dovevansi del fatto ; e eoa 
quella scontentezza sarebbero rimasi , che abbia* 
mo , allorché imperfetto ci si espone un avveni- 
mento, di cui bramiamo intera la notizia , a fine di 
osservarne tutte le impressioni, che altrui è capace 
di comunicare . E in vero ognuno desidera di ve- 
der gli effetti, che negli animi di Cecri, e di £»- 
riclea apportar deve il sapersi da loro la passione di 
Mirra ; e nelle opere teatrali , acciocché diletto indu- 
ca, e lode ottenga, nulla deve omettere l'autore di 
quel che ragionevolmente si aspetta, che da' suoi per- 
sonaggi si faccia, o si dica . D’altronde chi non 
conosce quanto dal perturbarsi dì Cecri , e di Eu- 
riclea in quella occorrenza , ed anche dal semplice 
nostro considerare che debbano esserne raecappricct%- 
te , risulti , e si accresca il tragico orrore dello scio- 
glimento? Fu quindi non lieve errore il dir che Ci- 
niro nel render consapevole Cecri , che Mirra lo 
amava turpemente , oltra al comparire impruden- 
te , aggiungeva alla tragedia inutilissima cosa , che 
nulla operava , o promovta nell' azione , e che anzi 
tra pura perdita . trr *>«u >ttip 

Discussa un’opera nel suo intrinseco valore, 
ella è non men consueta, che opportuna occupa- 
zione l’ esaminarne parimenti la parte esterna , o sia 
il modo onde sono espresse le cose , che vi son con- 
tenute . Laonde noi farem qualche motto dello stile 
della Mirra . Ci è cognito quanti già 1* abbian fitta 
da critici intorno all’elocuzione delle tragedie di Al- 

fie- 
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fieri ; ma uoi scorreremmo a non necessaria lunghe*» 
za, se volessimo prenderci impaccio delle loro opi- 
nioni, e litigi . Nulladimeno , siccome dobbiam par- 
lare dello stile di una sua tragedia , il quale ha delle 
proprietà comuni con quello delle altre : noi com- 
pendiosamente accenneremo quel che in generale 
pensiamo relativamente allo stile di Alfieri . Que- 
«to Valentuomo, per quel che costa dalle sue me- 
desime asserzioni, e meglio dalla osservazion delle 
«ue poesie , non nacque al certo con libera , e pron- 
ta idoneità a far versi . Egli dovette sudare per 
far disviluppare in se questa abilità , ch’era nell’a- 
nimo suo come sepolta, ed impedita, e che tardi 
si accorse di possedere . Per lo che , ove pur man* 
casse ogni altra ragione , questa sola basterebbe a 
persuaderci t che la sua versificazione non debba 
esser tanto facile, franca, ed andante, perchè con 
«forzo elaborata . 

Egli però non fece , secondo cragli mestier, 
che facesse , cioè non si occupò a promovere 
in lui 1* abilità suddetta . Volle anzi forzarla , 
imprigionata , qual* era in seftessa , a servire a 
quel sisrema di versificazione , ed a quella for» 
ma di dire, ch'egli volle prefiggersi . Onde alla 
difficoltà nativa ne aggiunse un’ altra fattizia , e si 
strinse vie piò ne* suoi vincoli . Questo sistema 
consiste Rei fare un uso tale della lingua , che na* 
sca dalla disposizione delle parole , dalla struttura 
de’ periodi una conuaddistinzione nella sua dici tur 

-ÌV « WÌ* ? vts fUt-b */ • .0 • fa, .i 
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fa, una faccia propria (*) : quasiché avesse voluto 
rnóstrare , eh’ égli , come in tutte le altre sue co- 
te , anche in questa dipartasi dalle tracce comune- 
mente calcare , e che solo era guidato dalla impulsione 
dèi suo ingegno singolarmente sublime . Durò in con- 
seguenza molto travaglio nel dare alle parole un or- 
dine , e situamento cosi fatto, ch'egli non avesse à' 
rassomigliarsi a Scrittore alcune) . Ècco perchè il suo 
itile è generalmente stentato , imbrogliato , disa- 
dórno, e pieno di suoni ruvidi, ed ingrati . Inol- 
tre appassionatissimo, ed ostentatore della propria 
indole straordinariamente soda , é maschile , egli 
ambi d' imprimerne beh anche il carattere nel suo 
stile , e per render questo herboso , e sostenuto , 
cadde nell* insoave , e nel duro . Egli era vago di 
farsi più apprezzar come un grand* uomo, che com- 
parire raffinato scrittore, e par che esprèssamente' 
abbia voluto evitar di essere scorrevole , e dilicato 

T* 

per esser negletto, e rozzo .E’ visibile il suo pro- 
posito d’imitar la noncuranza di compositore, che 
fàccia vista di esser più intento ad addottrinar gli 
intelletti colla importanza delle materie , che a lu- 
singar gli orecchi colla fatica della lima . Pos- 
sono ciò testimoniar moltissimi suol versi snervan- 
ti , e veramente prosaici , e delle costruzioni non 
ben comprensibili a prima lettura , e ch’esiggorto 
un* attenzion troppo intensa , e quindi penosa : di* 




fetto 


(*) V. il capitolo tulio Stile T chi segue a' tuoi 
Tàuri intorno all o tu* tragedie 


♦etto riprovabilissimo , perchè Contrario all’ essen- 
za del discorso, eh* è la. chiarezza . Oratio , dice 
Quintiliano, in animum audientis , ut sol in oculot , 
ttiamsi in eam non intendatur , incarnir: quare no» 
ut intelligcre possit, sci ne omuino possit non intei - 
ligere , curandum (*) . Ciò non ostante egli avea 
compreso , che nella tragica poesia era necessario 
uno stile, che avesse più gravità, maestà, ed eie-, 
vatezza di ogni altra poetica teatral composizione, 
e si pose nelle vie , che all* ottenimento di questi 
pregi conducono . E superato in se coll’esercizio 
l’ostacolo originario, di cui sopra abbiam favellato, 
gli avrebbe forse conseguiti a perfezione , se il mo- 
dello capriccioso di stile propostosi non gli fosse sta- 
to d’impedimento. All’astratta èognizion per tan- 
to, ch'egli aveva della vera maniera di formare 
un tragico linguaggio si debbono tante bellezze del- 
lo stile delle sue tragedie , che non si possono neppur 
negare da chi lo abbia in pochissima stima in siffat— 
* *-*■ La sua versificazione non è — : * 


ta materia , 




Essa 


volta di vaghezza , di fluidità , di armonia 
manca ugualmente del rimbombante della 
lirica, e del canoro del melodramma . Ha un cer- 
to periodo , che sebbene sia per asprezze , è per 
intoppi disaggradevole , pure è manifestissimo 
eh’ è adorno della lodevole qualità di non es- 
ser nè soverchiamente prolisso , disteso , ed affa- 
rio 
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<*) Insù orator. Itb. VlU^Cfp, 
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tifante il respiro, nè disposto in modo da presenti 
tare divisioni di un pensiero distribuito in tante » 
porzioncelle misurate , ed espresse con corti par- r 
lari i e con succinte sentenze . La concisione , la 
proprietà, la maestà, l’esenzione da ogni gonfiez. f 
za, sono in generale le doti sostanziali delsuosti-i 
le. Ciò che poi lo ha in questo più segnalato , ei 
a cui non si saran mai per dar iodi sufficienti, si 
è la precisione . Far che tanti vocaboli abbia im- , 
piegati quanti n'esigevano appuntino 1 suoi con- 
cetti. Ma s'egli non abbonda in parole , eccede pur 
nondimeno in ripetizioni degli stessi modi di dire;, 
c forse si sofferirebbe alle volte piuttosto la diffu- 
sione , che frequentissime repliche , le quali possoit 
tentare a credere , eh’ egli sia sterile di espressioni . 
Nella Mirra questo difetto è evidente, e vi si cen- 
surò a ragione (*) . Si rispose malissimo alla cen- 
sura , dicendo, che non bisognava tacciar di repli- 
ca le frasi ammassandole in una pagina ; ma diino- t 
strar , che sieno troppo vicine nelle opere (“) . Có- 
me si può riuscire ad affastellarle più di quel che 
hà fatto Alfieri medesimo ? Il termine alto è re- 
plicato cinque volte nella I. scena dell' atto I. , e set 
nella I. del II. , prescindendo da altri moltissimi 
luoghi , ne* quali trovasi parimenti usato . Gli 
epiteti nobile, muto, orrendo , o orribile, i sostantivi 

- - 

(*) V. lettera dell' Ab. Jrfeaga alla Contessa Al* 
brilli sulla Mirra . 
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dolore , duolo , i negativi generali nullo , nessuno , sono 
spessissimo ridetti , e , ciò che ad una convene- 
vole varietà si oppone , nelle stesse occorrenze » 
Nè solo di vocaboli , delle stesse frasi si fa repli- 
ca ; e noi ne abbiani data una prova nel nostro 
articolo sopra Pereo. Nella tragedia il core è no- 
minato sino al fastidio . S' incontra in ogni pa- 
gina , siccome in ogni verso di Metastasio , e si 
tpre, si chiude, e si schiude più fiate, che in Me- 
tastasio stesso non palpita , o sospira in Racine -j 
Congratuliamoci però, che ad aprire, ed a serra- 
re il core nella Mirra non si adoperan mai le chia- 
vi di Messer Francesco Petrarca (*). ■ -t • 

Non mancano in questa tragedia delle impro- 
prietà di vocaboli . Ignoriamo perchè si debba chia- 
mar invaso il cuore di Euriclea, che supplichevole 
implorava in ajutO di Mirra il favore dr Venere. 
Ella non era infervorata dalla Dea , la quale al con- 
trario riprovavaie i voti . Da chi adunque era inva- 
sa ? Bisognava nominar qualche altro Nume , » 
qualche veemente inferno affetto, che la invadeva. 
Questo verbo non si può usare senza indicare il 
principio , donde proviene 1* azione , che esprime . 
Laddove Ciniro nella scena ultima dell* atto IH. 
dice a Pere© : tdavf a* -, ' vjmU 

•>-»« .ttfpstosjùm** • DÌ-- - 

(*) Non intendiamo di biasimar con età questo 
famoso Scrittore, a cui tanto divela italiana favella-, 

ma bensì coloro , che tema avvedutela lo hanno 


S * ■ -' Disponi iwbwve , e in un (-puraroppo 1<) il tutto 
.* . Per involarci al nuovo tal la figlia * " - . n 

.1 Anca disponi, , ueu *. i vi,.. 

• ■» ■( fc» «it :* • ..V, v > ■■ - j\ 

la voce involare è scorretta , malgrado quel par trop- 
po, che anche è mal allogato ;pe* la forza , che gli 
si vuol dare. Pereo non doveva rapir . Mirra > il» 
«eco condurla io Epiro colla' saputa , e col consen- 
so de’ parenti di lei v Involare in senso attivo* 
significa, rubarti prender furtivamente , e cortispon- 
de al furari , o subriptre de’ latini Tacciamo de^ 
gli sbagli di sintassi , che già furon giustamente 
ripresi, e che perciò non- porremmo senza “super- 
fluità nuovamente riferire . It* «pressioni mj tarda 
di rivederla ; non ti apprettando; ni persona il sà« 
prà , tuttoché giusrificabilisei me coll’ autorità di 
buoni antichi scrittori italiani , pure perché hattna 
una somiglianza a delle particolari frasi, e costru- 
zioni francesi* POm veniva , che Alfieri le avesse tra- 
lasciate . .Gl? italiani sono nell! obbligo di afuggir 
fino T apparenza della imitazione di francesi Iò- 
euzioni . Posta anche l'assurda caso , che fotti* 
mo nella urgenza di volgarizzar dal francese quaht 
die forum.. di dire , in mancanza della equivalente 
nel nostro idioma, sarebbe sempre pèssimo consi- 
glio il preferire un francesismo alla più lunga pe- 
iMMMpiha» * ehm . v H *f Htr ** Ffw 

Ritrovansi pure nella Mirra dell’ espressioni 
triviali , come non- sei tenuta a nulla ; quel che bra- 
mo ; e chieggo so quanto importi; pur nuovo- ancone 

e que- 
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pasto a me giunge <c. « e delle preposizioni « Chd 
non contengono naturali , ed esatti significati p. 4. 
ja^er le lagrine dentro il seno ; lagrime de sangue f 
cuore sgombro di pianto eC. Parecchi sensi saran for- 
se tolti dall’ Ippolito di Euripide, e da quello di 
Lucio Anneò Seneca J se pur non si voglia dire, 
che talora sembra imitazione la scambievole ac- 
ridental conformità de’ sentimenti degli scrittori , 
nata dalle stesse riflessioni in cui le loro menti si 
sono trovate. La chiusa della tragedia con queste 
parole di Mirrar 

Quando io tei chiesi 

Darmi allora Euriclea dovevi il ferro , t 
Io moriva innocente, empia ora muojo , 

corrispónde a queste parole di Fedra nella Fedi* 
di Racine r- 

- j e mauro is et matin digne d'ètre pleurée 

y ai névi tes constile , je meurs deshonorèe 

Abbiamo omesso delle altre imitazioni o vere, o ap» 
parenti , perchè non sono di gran rilievo, o di aspet* 
to molto letterale. Uopo è però confessare , eh* è 
una prova della originalità de* talenti di Alfieri il 
non aver mai avuto mestieri di profittar piò am- 
piamente dell* Ippolito di Euripide » e di quello di 
Seneca ; tragedie , nelle quali parimenti si espone 
un amore incestuoso , che rendo Fedra infelice* 
Seco uno de’ contrassegni dell* ingegno inventore 5 

Non 
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Non ricavar nulla , o pochissimo dalie opere altrui, 
che abbiano molta relazione colla propria . A dif- 
ferenza di Alfieri il francese Racine tutta abbellì 
la sua Fedra de* pregi dell* Ippolito di Seneca. Non 
che il dialogo, ma la condotta stessa drammati- 
ca, ciò che gallicamente dicesi pian , ci si traspor- 
tò dal latino; e dallo stesso Ippolito greco: a tal 
segno , che nuli’ altro ha mostrato di proprio in 
quella sua tragedia , se non se tutto il difettoso 
aggiuntovi da lui ; e la temerità di aver copiate 
produzioni latine, e greche , eh’ egli soltanto dove- 
va ammirare (*). 

Vi sarà al certo sembrata meschina risibil pe- 
danteria la nostra occupazione a notar le inesattez- 
ze dello stile della Mirra . Ma noi abbiam ciò fat- 
to più per mostrarvi una nostra scrupolosa accu- 
ratezza in giudicare , che per ispirarvi opinione , 
che i su notati difetti sieno gravissimi , e che insof- 
fribile macchia imprimano nella incomparabile tra- 
gedia . Crediamo anzi , che senza un proponimen- 
to stabilito di andar rintracciando in essa oggetti 
di censura, non si avvertano moltissimo da’ letto- 
ri . Nè disconveniamo , che abbondi la Mirra di 
versi , e di oppressioni , che sono abbastanza armo- 

e 3 nio- 


(*) Voltura stesso , il quale , a nostro avviso , # 

più per compiacer la Francia ammiratrice smoderata di 
MMiàt , che per sincera , altissima estimatone , eh' egli* 
neem per questo tenitore , solca tanto eceessivamen > 
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Iiiose , maestose, e patetiche, che il più gran poe* 
ta si glorierebbe di aver fatte, e che sono in ispei 
jialità appropriate col loro suono a trasmetterci 
finamente nell’animo i concetti, e le passioni, che 
vi si spiegano. 

E’ tempo ormai di affrettarci al termine di 
questa nostra lettera , o dissertazione , la quale fori 
se vi avrà troppo annoiato. Pur se la noja vi è sta-, 
ta apportata dalla sola sua prolissità , dovete per- 
donarcela, in grazia della nostra diligenza a rispon- 
dervi, secondo il vostro desiderio , con tutta la mir- 
nutezxa. Che se dall’inelegante dire , e dall’ insù*-? 
«stente raziocinare è in voi derivata, noi ne sop- 
portiamo in pane il rimprovero . .Da tutto ciò im 
tanto , che o bene , o malo abbuiti finora esposto, 
■voglram , thè concludiate , che noi pensiamo -v -che 
h Mirra sia una*tragedia di altissimo, valore per 
la novità della invenzione ; per la maestria della 
condotta ; per la singolarità del carattere di Mir- 
ra ; pel paretico , e per r attristante delle situazioni; 
e per lo stràordinario lugubre scioglimento ; una 
tragedia , che se , come ogni altra opera umana, 
non va esente da difetti, essi sono pochi, e lievi in 
paragone delle sue molte riguardev^Ji bellezze.; 
e che per gustar queste bisogna semplicemente leg- 


ger- 



le lodarlo , Voltaire stesso non h.t negato t graie 
plagi commessi nella Fedra . ( Lettre III. a 14* 
de G:n imitile , cintinant la crilique de ! Qedtpc da, 
Sipheclc ) . ■* 
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feria; laddove per (scovrir quelli vi abbisogna una 
fredda riflessione impiegata a ciò appostaramente . 

Finiam col darvi notizia della riuscita , eh’ eb- 
beró qui in Napoli le sopra accennate rappreseli- 
razioni della Mirra , una eseguita la sera de’ 16. dello 
scorso Luglio, e l’altra la sera de’3i.del mese stes- 
so dalla Comica Compagnia Reale Italiana . Sulla pri- 
ma di esse furon già fatte delle giudiziose osserva- 
Zioai in un articolo , che trovasi inserito nel fo- 
glio 774.. del Monitore delle due Sicilie. Noi non 
discordiamo dall’autore di quell’ articolo in niun 
•punto del suo molto accurato giudizio. Ma da poi 
che , secondo ci palesate y è vostro intendimento 
di offrir sopra coteste scene al pubblico lo spetta- 
colo della Mirra; vogliam darvi un’ idea quanto più 
si può Completa del modo , col quale fu qui rap- 
presentata . E siccome il giudizio della sua riusci- 
ta dato dal Monitore la risguarda più nel suo tut- 
to, che nelle sue diverse parti; cosi reputiam,che 
non sia inutile l’entrar nell’ esame di quelle parti- 
colarità, in cui gli attori or lodevoli sono stati y 
«d or degni di rimprovero . Ciò servirà affinchè 
nelle .une le arti loro imitate , e nelle altre i lor 
difetti scansati fossero da coloro , che aspirano alla 
diffidi gloria di ben rappresentare questa tragedia. 
-*v il concorso degli spettatori alle suddette rap- 
presentazioni fu grande in tutte le due sere , ed 
in tutte le due sete fu universalmente ammirata, 
ed applaudita ,)Noi abbiamo avuto il piacere di 
scorgere negli spettatoci un' attenzione sempre 
otte « 3 ugua- 
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uguale in ogni scena della tragedia ; cosicché un 
profondissimo silenzio regnava in tutta la nume- 
rosa udienza , che soltanto era interrotto , allor 
quando la commozione degli affetti giungeva all'e- 
stremo , ed era va m tutti sforzati colla voce , e col- 
le palme ad applaudire al gran Tragico, ed a’bra- 
vi attori , de’ quali fatem qui appresso particolar 
menzione . Nella seconda rappresentazione , fatta 
ad universal richiesta, il concorso fu maggiore , ed 
anche maggiore l’applauso, ed il pubblico ne ri- 
chiese parimenti agli attori la terza rappresenta- 
zione i si perchè costoro nella seconda furon mol- 
to più che nella prima calorosi , e naturali ;sl per- 
chè le opere veramente grandi , ed originali han- 
no il carattere della stessa natura , che sempre è 
nuova, e sempre diletta, avendo in se degl’ innume- 
rabili pregi , che non si possono nè tutt’ a un tratto 
-rilevare , nè dopo le più lunghe osservazioni infe- 
ramente conoscere , Iddio formò la natura sempli- 
ce, ed adempì ad infiniti fini con pochi mezzi . 
Quindi ogni oggetto di essa , potendosi considera- 
^ re sotto varj aspetti , ed in moltissimi rapporti , è 
cagione di nuovi diletti , e di nuovo stupore ,sem- 
-pre che colpisce i nostri sensi, ed invita le nostre 
menti a farvi delle riflessioni. Gli uomini , imma- 
gini vive della Divinità , allor che sono di eleva- 
to ingegno, danno alle opere proprie, per quanto 
loro è concesso , gli attributi dell’ opera divina . 
Perciò sono esse ognora maravigliose, e dilettevo- 
4i , Noi siam sicuri , che la Mirra avrà il inedesi- 
- • mo 
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ma successo , se sarà la rerza volta rappresenta» 
ta , e che avverrà di essa ciò che avvenne in Are» 
ne dell’ Antigone , e dell’ Edipo Re , le opere più 
sublimi del maggiore fra tutti i Tragici delle Na* 
zioni . Oltre però a queste ragioni ewene una 
tutta propria della Mirra , per cui deve nella se- 
conda rappresentazione , che se ne dà allo stesso 
uditorio, essere più gradita. E* da presumersi, 
che gran parte degli spettatori ignorino la favola 
di Mirra , ed Alfieri conduce in modo la tragedia , 
Che dell’amore di lei pel padre se ne fa un ar* 
cano sino al termine dell’azone, e gl’indicj, che 
«gli ne dà in tutto il corso di questa , sono cosi 
leggieri , che sfuggono a chi non sapendo dalla mi- 
tologia, che Mirra fu del padre innamorata , sta 
in una curiosità maggiore di quella , che si fìnge 
negli altri personaggi della tragedia , di saper la 
cagione dell* ostinata malinconia , e delle furie di 
Jei. Non può perciò gustare il più bello dell’ope- 
ra, ch’é riposto nelle situazioni angusti ose, e som- 
mamente tragiche, in cui ella in tante scene si tro» 
va. Gli attori yeramente fecero tutti gli sforzi, eh» 
per loro si poteyano , affinché la rappreseprazipnp 
avesse avuta la maggior ylyacità possibile , > 

La Signora Perotti al portamento , a’ gesti 4 
alle alterazioni del volto, al pianto, a* singhiozzi , 
più che al profferì mento delle parole , sembrava 
presa davyero dalle forti passioni di Mirra , che 
da lei dovevansi fingere . Fu specialmente cornateti* 
labile nella scena 11. dell’ atto 111. , nella quale et% 
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a vicenda interrogata con affettuosa premura da’ 
suoi finti genitori Cinico , e Cecri sulla cagione , che 
k tormentava . In quella srena la «sua agitazione ; il 
sogguardar con timore il padre e con una tene- 
rezza seguita subito da un orrore , che le aggrot- 
tava le ciglia } quel tentar di abbandonarsi nell* ec- 
cesso de' suoi trasporti fta le braccia del padre , e 
poi all’istante patirsi, e gettarsi fra quelle della 
madre , alla quale or parlava affettuosamente , ed or 
affiggeva sguardi di geloso dispetto; furon tutte cose 
talmente bene ideate, ed eseguite > che nel Pubblico 
eccitarono Un' estrema commozion di animo : quel- 
la appunto che Alfieri volea destare con quella tra- 
gicissima situazione . Ksegul ben anche egregiamen- 
te la Perom la scena 111. dell'atto IV., quando va 
a sposarsi con Pfereo in presenza di Cecri, e dell* 
amato Cinìro . Ma questa scena non fece tutto 
1* effetto , che si aspettava , giacché quel pessimo 
coro di Alfieri, in cui non vi sono,chc solo quat- 
tro versi buoni , la illanguidi oltremodo , essendo 
stato prosaicamente recitato a vicenda da due gio- 
vanetti , nella guisa stessa, che due canonici reci- 
tano nelle nostre Chiese i sacri Salmi , uno comin- 
ciando la recita, dove l'altro l’ha terminata . Se 
quel coro si fosse cantato da buone voci accompa- 
gnate dalla musica istrumentale , avrebbe fatto for- 
se non indifferente impressione. Ma dove trovare 
nn> Maestro di Cappella , che avesse voluto stenta- 
re -» mettere m musica que* versi stentatissimi, 
fatti piuttosto per esser cantati da una coorte-di 
lari» nell’ Inferno «4 - '* Al 


XI suòh de* denti, e di catene scosse? 

} iwu ab»r* : ~s< h'M’A itr ir #t» 9 «m 

Ci dispiacque però nella Peroni fl modo, col qua- 
le profferì nella scena IV. dell* atro II. quelle ter- 
ribili parole : Abbandonata io son da' Numi . Noi 
quando le leggemmo in Alfieri fummo penetra- 
ti da un grandissimo orrore , e la desolazione 
dell’animo di Mirra vi fu per un momento nel 
nostro. L’attrice confondendole cogli altri sensi, 
fra i quali quella espressione è {sosta , le pronun- 
ziò collo stesso tuono di voce , e colla stessa frefr 
ta, senza badare, che se vi si fosse un istante fer- 
mata, ed avesse darò' a quelle parole tutta la for- 
za , che meritano , avrebbe fatto raccappricciare gli 
spettatori sensibili . Nè crediam , che d’ ingiusta 
riprensione querelar si debba la Signora Perotti , ‘ 
se lè dfsapproviamo la pronunzia di quel Ciniró 
nella ‘Scena li. dell’atto V.‘, allorché Mirra co- 
stretta a dar della propria passione chiari indiziai 
padre , gli dice : ? ** 

sijk ito 

Raccap{jricciar d’orror vedresti il padre, 

Se là sapesse /. \ Ciniro . 

ru a cmws a.- . artf z\ -uh fù 

Quest’ ultima parola Ci» ro , che qui, terminando il 
senso, ci fa comprendere un fino artificio dell’ amo- 
re di Mirra, che porta costei a distinguer due per- 
sone nel genitore, dev* esser pronunziata con una 
certa rimiditd unita ad orrore , eh’ esprima a un 
tempo in lei la vergogna, e l’interno ribrezzo, 


onde in formar quei detti sentir si deve compre- 
sa; e ciò additar volle Alfieri scrivendo quel Cini- 
ro in mezzo a piò punti . Per conseguenza la voce 
soave, e appassionatamente articolata , con cui do- 
po alquanto di pausa inopportuna vien. profferita 
dall* attrice ( la quale poi vi accompagna per un al- 
tro necessario difetto un’aria di volto troppo affet- 
tuosa , ed un guardo rivolto verso il padre con un 
languor,cui poco manca per sembrar lasciva tene- 
rezza ) altera il significato di quei versi ; impedisce 
totalmente di conoscer la bella idea, eh* ebbe l’au- 
tore in comporli} e molto più si oppone all'inten- 
to di lui r che con prudenza non meno che con 
maestria amò di far regnare in tutto il corso del- 
Tazione un’ inviolabile decenza. 

Sostenne anche bene la parte di Euriclea la 
Signora Zantrini, e le sue mosse furono per lo più 
pittoresche . Ci faccfam tutta volta lecito in lei , che 
tanta tenera si dimostra, di notare, che nella pri- 
ma scena della tragedia quel mettersi in una certa 
graviti nel dire a Cecri : Sei madre , nulla più di- 
to , non è affatto naturale , giacché il tuono pate- 
tico della voce , se deve variarsi , non devesi però 
lasciare in dir le parole suddette . Ma questo à un 
leggiero fallo. L’errore però, che merita assoluta- 
mente biasimo, è quello, che tanto Mirra, quanto 
ella commettono nel dialogo, che hanno insieme 
pella scena IV. dell'atto II. Mirra cerca ad Euri- 
elea la morte . Costei tra la sorpresa , ed il dolo- 
re, che le reca una tale richiesta , prorompe in 
questi accenti : 






4>1» cielo! A me?.,. Mi manca 1» paiola ... 
La lena • . . i sensi . . . •* j 


p in dir così rimane immersa in una stupide*»» 
cagionatale da’ forti affetti , che la occupano in 
quel momento. In tale dÌMr**iane di fcuricle», 

Mtpn«p«emgne4 , „« ■ » | :<! ?■***'-*>•* 

*sf*m fT r-j- 'v J ... Ak'im »<w t* w r mw'nh 

siofi» pi pierade magnanima capace fa *,<1 
-«•h W teo senile petto io mal creiea..». , ;>*, 
.4 Eppuc-to stessa ne' mici teneri anni,» m 
. r Tu- gli alti avvisi « me insegnavi » in spesso 
o; 1M» da te, Come nntepor 4’ uom debbi' vn; 
* All’infamia la morte. 


subito però si accerta, eh’ Euriclea neh l’avevi 
udita, per essere ancora fuori di sesressa , e dice: 1 

. m?* |f. yWfjh# «pPkMli 

_ v Ma tu non m odi ?. Immobile, muta... appena 

Respiri ? oh ciel !.. Or che ti dissi ? io cieca 
Dal dolore ... non so : deh ! mi perdona -, 

Deh ! madre mia seconda , in te ritorna . 

Da queste ultime parole di Mirra , scossa Euri* 
cica dal suo profondo stupore , ripiglia il discorso 
to’ sentimenti stessi , con cui lo aveva lasciato , 
ed esclama : •/ Ho* siiaq «tu 



ma in dir ciò si avvede di aver dato un cenno fu- 
nesto della sua passione, e temendo, che la nutrice 


05 me ! che dico ! 


Oh 




- * Oh figlia ' Oh figlia...» me la mòtte Chiedi? 

La morte a ine? ' ‘ ...i-fffi *.! 

segni evidentissimi , ch^etla fìón aveva iritèsó irt 
niuna -parte il parlar di Mirra, perchè se lo aves- 
se ascoltato, e si fosse ihoefidirt', e maravigliata 
a que’ detti di lei Io spesso ud)a , come antepoi 
Fuom debba , all' infami* la Marte ( siccome mala- 
mente han creduto dover farò le attrici \ t allora 
nel ritornare dal suo sbalordimento , avrebbe do- 
vuto subito domandare a Mirra qual età la cagio- 
ne del timor di lei a divenire infame, e «on già 
mostrar la sua maraviglia , ed ih suo raccapriccio 
per la richiesta, ch’ella le feee della motte. Le 
attrici adunque in questo caso hanno recato un di- 
fetto alla tragedia , che dal saggio autore ai essi 
fu con artificio bellissimo evitato. Vorremmo pu- 
re, che non piangente, e singhiozzante, itia inor- 
ridita , e profondamente contristata facesse la Si- 
gnora Zanerini nella scena IV. dell' atto II. il rac- 
conto del sinistro successo ,, ch’ebbero i suoi voti 
indirizzati a Venere a favore di Mirra . 

Ma qua! lode dar nói porremo al Signor Su- 
botich , che adeguar possa l’ abilità da lui diìfiostra- 
ta in Sostenere il persoriaggio di Ciniro? In que- 
sto attore fu in quella rapprésentazione ammira- 
bile ogni gesto , ogni parola , ogni passo . Egli 
espresse gli affetti dj padre con quella energia , e 
$on quella naturalezza colla quale può esprimerli 
un padre non finto, che si trovi nelle circostanze 
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di Cinyo . Ecco l’eccellenza dejl’ arte : Imitare in 
modo la natura, da illudere gli uomini , e far lo- 
ro creder quasi , vero . ciò che manifseta inente è 
finto . Noi aspettavamo con ansietà le scene , nel- 
Je quali egli interveniva, ed avremmo desiderato, 
che non vi fosse mancato giammai . Egli più di 
una v olta ci sforzò a piangere , e noi siam per- 
suasi , che una gran parte della riuscita della rap- 
presentazione devesi a questo attore, che si intel- 
ligente , allora ne apparve . Se forse nella II. 
scena dell’ ultimo atto della tragedia non avesse 
pronunziato con soverchio impeto di sdegno quel- 
le pa ole : Empia , tu forse . . . , e si fosse contenu- 
to a dir più fra se , che direttamente a Mirra 
quell ’ empia , noi non avremmo potuto in nulla 
rimproverarlo , e forse anche in ciò siamo troppo 
scrupolosi . 

Per quel dhe riguarda Ceeri , e Pereo ( la Si- 
gnora Cantoni , ed il Signor Romagnoli figlio \ noi ci 
sottoscriviamo a quanto ne ha detto il citato , ed 
a voi noto foglio del Monitore . Solamente vi ag- 
giungiamo , ehe non è degno di riprensione alcuna 
il Pereo, se commise de’ falli 3 giacchi il fallo fu del 
Direttor del Teatro, che lo elesse a fare una parte, 
che non era del carattere di lui } e noi tenghiam fer- 
ma credenza, che l’attore destinato a farla non po- 
tè recitare per qualche incomodo di salute , e ch« 
alla sua mancanza supplì il Signor Romagnoli . Co* 
stui sarà forse ottimo per declamare la parte del fa* 
tiosd Oreste su di un teatro francese , o quella di 

qui- 



qualche famoso eroe da rominto , o pure di quaU 
cheduno de’fanaticissimi amanti , de’ quali sono per 
nostra disgrazia pienissimi gli eleganti drammi del 
nostro Pietro Metastasio ; ma non è certamente atto 
a rappresentar Pereo sulle scene italiane , e special- 
mente in Napoli , dove le dilicatezze della passio- 
ne amorosa sono abbastanza conosciute . Del resto 
a gran parte de* suoi errori Io stesso Alfieri ha 
dato, se mal non estimiamo, occasione. 

Noi ci riconfermiamo pieni dell’ alta stima , 
< della somma riconoscenza , che meritano i vostri 
talenti , ed il sincero affetto , che ci portate 
, . ' . , , ' '■«' 

, Da Napoli il di n. di Settembre 1S13. 
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